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BILANCIO 
FINANZIARIO 
DI PREVISIONE 1982 
Intervista al Sindaco Vezzani 
Elvio 

In base alle disposizioni 
della legge sulla finanza locale 
per l'anno 1982, come si con­
figura il bilancio di previsione 
del Comune di Novi? 

Anche per il I 982 ci trovia­
mo di fronte ad un decreto 
legge annuale che regola la 
materia di finanza locale. 
Questo di per sè è già limitati­
vo in quanto non permette 
una vera e propria program­
mazione, se poi entriamo nel 
merito riscontriamo una limi­
tazione di risorse a disposizio­
ne dei Comuni i quali do­
vranno contenere i propri in­
terventi entro un massimo di 
spesa del 16% rispetto al 1981 
e rastrellare tutta una serie di 
entrate imposte dal Governo 
centrale. 

Quindi anche il nostro Co­
mune è obbligato a presentare 
un Bilancio di previsione non 
in base alle esigenze onde 
fronteggiare la grave crisi eco­
nomica, sociale e morale che 
sempre più colpisce gli strati 
più deboli e indifesi della po­
polazione, ma bensì sulle scel­
te fatte dal governo imposte 
quindi anche dalla nostra 
realtà. 
Sarà possibile avviare degli in­
vestimenti oppure rimarrà ap­
pena .. Jo spazio per gestire l'e­
sistente, e quali sono le diffi­
coltà che incontra il nostro 
Comune nell'ambito dell'attua­
zione del decreto sulla finanza 
locale? 

La nostra proposta di inve­
stimenti per il 1982 è una 
proposta articolata ed impe­
gnativa che si muove nella di­
rezione di alcuni settori prio­
ritari: 
I) qualificazione dei servizi 

sociali: 
- costruzione di una scuola 
materna con sezione di 
Nido a Rovereto 
costo L. 900.000.000; 

2) difesa e tutela dell'ambien­
te: 
- costruzione di un im­
pianto di depurazione a 
Novi 
costo L. 450.000.000; 

3) costruzione primo stralcio 

del Parco della Resistenza, 
ristrutturazione della Tave­
ra e organizzazione del 
Verde nell'area antistante 
al cimitero di Rovereto 
costo L. 240.000.000. 
Questi ultimi tre interventi 
hanno grande valore in 
quanto rappresentano una 
rinnovata attenzione verso 
le associazioni culturali, 
sportive e ricreative locali 
capaci di mettere in moto 
un processo di aggregazio­
ne, quindi elevare il livello 
della qualità della vita, 
inoltre sono una ferma ri­
sposta (anche se parziale) 
all'emarginazione degli an­
ziani; 

4) ultimazione del centro 
sportivo a Novi 
costo L. 200.000.000. 

Queste sono le scelte priorita­
rie e di maggiore importanza 
che intendiamo realizzare. 
Sarà possibile realizzare que­
ste opere? Credo sarebbe più 
che comprensibile in questa 
situazione «ritirarsi» e vivere 
alla giornata, impegnando i 
nostri sforzi per denunciare le 
responsabilità di chi non met­
te in condizione i Comuni di 
assolvere al proprio ruolo, di 
rispondere alle esigenze della 
gente e delle proprie comuni­
tà. 

Sarebbe più facile e forse 
politicamente più produttivo, 
ma questo non è il nostro at­
teggiamento, non corrisponde 
al modo nostro di far fronte ai 
problemi, anzi sono convinto 
che alta deve essere la nostra 
proposta programmatoria per 
poi chiamare la gente alla lot­
ta e al confronto per modifi­
care l'atteggiamento del go­
verno nel modo di considerare 
il ruolo degli Enti Locali. Le 
difficoltà che incontra il no­
stro Comune alla luce della 
legge sulla finanza locale (che 
pure è migliorata rispetto alla 
prima stesura del decreto) ri­
guarda soprattutto la incertez­
za di risorse nel campo degli 
investimenti. Ancora una vol­
ta siamo obbligati ad adeguar­
ci a scelte non fatte da noi 
quindi distanti dalla nostra 
realtà ed incapaci di cogliere 
le esigenze che vengono 
espresse sul territorio. 

37 anni fa 
Sono trascorsi 37 anni da cabili quali capacità di amare, 

quel 25 aprile che fu l'epilogo onestà, dialogo, viene posta in 
di uno dei periodi più nefasti crisi. 
per l'umanità. Cultura ed affetto, sempli-

Viene difficile commemora- . cissimi in sè, e non per questo 
re questa data senza rischiare meno validi cedono il posto 
di ripetersi o peggio ancora di ad intellettualismi fatalistici e 
cadere nel retorico. distruttivi, a mezzi di comuni-

Parlare di libertà, analizzare cazione sempre più aridi, che 
il concetto, scoprire in tutto e isolano l'individuo, contri­
per tutto il significato di que- buendo a determinare l'abulia 
sto termine è più una questio- e non le scelte. 
ne di sentimento e di convin- E questo è un pericolo, per-
zione che di belle parole. ché proprio da qui, dalle non 

Si è detto molto sulla Resi- scelte e dall'abulia si dà adito 
stenza; attraverso di essa un avallandoli a falsi concetti di 
popolo seppe unirsi superan- libertà, a violenze e soprusi. 
do soprusi e sofferenze indici- Siamo liberi, è vero, ma 
bili, idealizzando la libertà e vera libertà è anche saper in­
creandone le basi. dividuare violenza in tutte le 

Ma questo probabilmente sue forme, dove essa esiste, 
non è bastato; capire cosa fos- grandi o piccole che siano, ri­
se una dittatura, crescere e cercarne le cause ed abolire 
maturare all'ombra di questa, certi sistemi sociali, produttivi 
vedendone la mostruosità e e culturali che per loro stessa 
respingendola fu certamente sopravvivenza debbono gene­
cosa grandissima per un po- rarla. Questo non è impossibi­
polo, eppure, come fu relati- le, dipende da noi, dalla no­
vamente facile allora indivi- stra capacità di impegno e di 
duare la marcescenza di un critica, dal volere veramente 
regime anche per l'evidenza distinguere ciò che è naturale, 
dei suoi risvolti, molto più bello e costruttivo per tutti, 
difficile riesce ora a noi prose- da tutto ciò che è oppressivo 
guire, perfezionandola, ne\la e deleterio. 
libertà che abbiamo ereditato. La storia del resto è fatta 

Oggi, per una serie di fatto- anche di parecchi sbagli; ana­
ri, di cui non ultima l'indiffe- lizziamoli pure uno ad uno; 
renza, la ridotta capacità di hanno tutti la medesima origi­
impegno, certe forme di indi- ne: debolezza, stupidità ed 
vidualismo esasperate, la ten- egoismo. 
denza a rifuggire da responsa- Facciamo tesoro degli erro­
bilità, tutto un insieme di va- ri, potremmo essere noi a 
lori sino a ieri ritenuti inattac- compiere l'ultimo, forse il pir 

fatale. 

La terza età 
non s'incarta 

• mai 
«Bevi birra e campi cent'an­

ni», era uno slogan diffuso ne­
gli anni sessanta, gli anni del 
boom e delle vecchie grasse, • 
quando c'era ragione di vivere 
fino a cent'anni perché si sta­
va bene anche a quell'età, tan­
to c'era qualcosa da fare per 
tutti. 

E negli anni Ottanta, in 
prossimità del fatidico 2000, 
come si sta da anziani? ... ma 
certamente bene, anzi, ci man­
cherebbe altro, non manca 
proprio niente all'anziano. 

Eh!, gode di una buona pen­
sione, lavoro e interessi ne ha 
a volontà, l'assistenza sanita­
ria è tutta gratuita per ·tui, in 
famiglia è ascoltato e rispetta­
to, al bar poi i baristi se lo 
contendono perché è un cliente 
ricercato, che spende e consu­
ma, che libera presto il posto 
perché ha tante altre cose da 
fare per il resto della giornata 
(sono infatti diversi i baristi 
che hanno riammodernato i 
loro ambienti proprio per ac­
cogliere bene il cliente anzia­
no). Insomma, è vero, anche 
Novi è un paese sensibile ai 
problemi della terza età: qui 
l'emarginazione dell'anziano 
non si sa neanche cosa sia. 

Che, scherziamo? Qui a Novi 
l'anziano è sempre vivo e ben­
voluto, è come un cofanetto di 
caramelle Sperlari, è così bel­
lo che non s'incarta mai! Sì, 
questa è un'idea, proprio nuo­
va! Per le prossime occasioni 
di festa, se provassimo a rega­
larlo ... 

Il Rovescio 
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• Al signor sindaco 
del comune 
di Novi - Modena 

• Al direttore del 
periodico «Al Filòss» 

I sottoscritti, impiegati del 
Comune di Novi di Modena, 
chiedono al Sig. Sindaco quali 
provvedimenti intenda adotta­
re nei confronti dell'asserzio­
ne contenuta nell'ultimo nu­
mero del periodico dell'Am­
ministrazione Comunale «AL 
FILÒSS» secondo cui «Corre 
voce che i nostri impiegati co­
munali, in estate, non sappia­
no come fare a passare il tem­
po. Gli uomini sono stati visti 
a grattarsi le ... , ma le donne 
anche loro?», affermazione 
gravemente lesiva del decoro 
delle persone a cui è diretta, 
oltre che della stessa Ammini­
strazione Comunale. 

Nell'interesse delle parti sa­
rebbe auspicabile che la S. V. 
intervenisse al fine di porre 
fine ad accuse tanto ingiuriose 
quanto gratuite. 
Navi di Modena, 2-2-1982 

* * * 
COMUNE DI NOVI (MO) 

Ai Signori Impiegati Comuna­
li, 

in riferimento alla Loro let­
tera del 2 corrente devo anzi­
tutto premettere che la frase 
contenuta nell'inserto speciale 
del n. 4 del periodico «ALFI­
LÒSS» deve essere letta nel 
contesto di una serie di asser­
zioni tutte scherzose, quindi 
la frase stessa non deve asso­
lutamente essere interpretata 
come una calunnia. 

Comunque, al fine di evita­
re qualsiasi malinteso, il sot­
toscritto e la Giunta Munici­
pale si dissociano completa­
mente dalla succitata asserzio­
ne, riconfermando nel con­
tempo la validità e la profi­
cuità dei rapporti di collabo­
razone che intercorrono fra 
Amministratori e impiegati 
comunali. 

Colgo anzi l'occasione per 
dare atto del costante e serio 
impegno di tutti i dipendenti 
comunali nello svolgimento 
delle mansioni loro affidate. 

Per ciò che concerne il ruo­
lo che il Comune intende far 
svolgere ai propri dipendenti, 
non posso che richiamarmi 
alla Legge Comunale e Pro­
vinciale, al Regolamento Or­
ganico ed al Contratto di La­
voro, strumenti tutti che, op­
portunamente applicati, devo­
no essere posti alla base dei 
reciproci rapporti con il fine 
di servire nel modo migliore 
la comunità. 

La Loro lettera, unitamente 
alla presente, verrà trasmessa 
al periodico «AL FILÒSS» 
per la pubblicazione. 

Distintamente 
IL SINDACO 

Elvio Vezzani 

COMUNE DI NOVI 
RISULTATI DELL'ESERCIZIO 1981 RELATIVI 
ALLE GESTIONI CONDOTTE IN ECONOMIA 

GASDOTTO 
- il bilancio consuntivo ha chiuso 

con un utile di 
- gli utenti sono n. 2.424 
- il gas erogato è stato di mc. 7.440.512 

L. 26.536.638 

alcuni dati statistici relativi al gasdotto 
- utile conseguito nell'anno 1974 L. 9.461.861 
- utile conseguito nell'anno 1975 L. 13.639.152 
- utile conseguito nell'anno 1976 L. 6.563.083 
- utile conseguito nell'anno 1977 L. 24.23 I.O 14 
- utile conseguito nell'anno 1978 L. 15.416.474 
- utile conseguito nell'anno 1979 L. 83.043.228 
- utile conseguito nell'anno 1980 L. 17.469.893 

- gas erogato nell'anno 1974 
- gas erogato nell'anno 1975 
- gas erogato nell'anno I 976 
- gas erogato nell'anno 1977 
- gas erogato nell'anno 1978 
- gas erogato nell'anno l 979 
- gas erogato nell 'anno 1980 

ACQUEDOTTO 
- il bilancio consuntivo ha chiuso 

con una perdita di 
- gli utenti sono n. 2.888 
- l'acqua erogata è stata di mc. 574.670 

mc. 3.329.568 
mc. 5.225.047 
mc. 6.235.990 
mc. 5.763.410 
mc. 6.820.805 
mc. 6.612.382 
mc. 6.732.252 

L. 38.760.894 

alcuni dati statistici relativi all'acquedotto 
- perdita conseguita nell'anno 1974 L. 15.630.333 
- perdita conseguita nell'anno 1975 L. 32.825.530 
- perdita conseguita nell'anno 1976 L. 46.502.210 
- perdita conseguita nell'anno 1977 L. 38.365.580 
- perdita conseguita nell'anno 1978 L. 31.3 l 3.680 
- perdita conseguita nell'anno 1979 L. 46.240.536 
- perdita conseguita nell'anno 1980 L. 73.696.384 

- acqua erogata nell'anno 1978 
- acqua erogata nell'anno 1979 
- acqua erogata nell'anno 1980 

mc. 421.583 
mc. 440.968 
mc. 467.896 

RISULTATI DELL'ESERCIZIO 1981 RELATIVI 
AD ALCUNI SERVIZI COMUNALI 

NETTEZZA URBANA 
- spese sostenute per il servizio 
- provento della tassa rifiuti solidi 
- perdita di gestione 
- gli utenti sono n. 2.088 
- i rifiuti raccolti sono stati tonnellate 23.700 

L. 87.266.691 
L. 72.512.787 
L. 14.753.904 

- la spesa per ogni tonnellata è stata di L. 36.821 
- la spesa per ogni utente è stata di L. 41.775 

TRASPORTI SCOLASTICI 
- il servizio è gestito con n. 4 scuolabus 
- spese sostenute per il servizio 
- contributo versato dagli alunni 

e dagli studenti 
- contributo concesso dalla Regione 
- chilometri percorsi nell'anno n. 87 .568 

L. 78 .273.553 

L. 17.915.644 
L. 11.952.000 

- costo per ogni chilometro percorso L. 893,86 
- alunni e studenti trasportati all 'interno del Comune n. 37 1 
- studenti trasportati alla Stazione ferroviaria n. 33 

SCUOLE MATERNE 
- le scuole materne sono n. 4, delle quali due comunali, 

. una statale ed una privata 
- spese sostenute per il servizio 
- rette versate dagli alunni 
- contributo concesso dallo Stato 

L. 276.381.002 
L. 65.162.000 
L. 2.600.000 

dati statistici relativi alla gestione delle tre scuole 
gestite dal Comune (le due comunali e la statale) 

- alunni iscritti n. 240 
- presenze complessive nell'anno n. 34.192 
- media delle presenze giornaliere n. 155 
- costo annuo per ogni alunno iscritto L. l.157.588 

AL FILOSS 

Una riflessione soli 'area «ex balera» 
di Rovereto sul Secchia 

Dopo diverse varianti al Piano Particolareggiato del Centro 
Storico di Rovereto, alla fine dimezzato, si è riusciti a costruire 
su questa piccola area verde, che, se i roveretani non sono cie­
chi, è l'unica a Rovereto e per di più vicinissima al palazzo co­
munale e alla scuola materna. 

Se noi ci pensiamo bene dovremmo dire che nel corso dell'an­
no in questa area si sono svolte moltissime iniziative; se poi si 
costruisse la nuova scuola matema con annesso asilo nido e se 
l'attuale scuola matema venisse utilizzata come struttura poli­
valente per anziani, ci sarebbe da rimpiangere molto l'ex balera. 

Poi si parla sempre di centri abitati a misura d'uomo! 
Per questo mi sono interessato sia presso il Sindaco che pres­

so il Presidente della Cooperativa Cetan, i quali mi hanno detto 
che dei 700 metri quadrati della balera soltanto 200 sarebbero 
stati utilizzati per una costruzione, il resto sarebbe rimasto ver­
de pubblico attrezzato. 

Che fine ha fatto questo progetto? Si deve dire che quando si 
devono fare cose riduttive, per il bene dei cittadini, si trovano 
tutte le scuse per non farle. In questo caso si può fare un raf­
fronto con la speculazione delle aree nelle grandi città, semp1·e 
nei termini della legge, e non dovremmo lamentarci, noi Comu­
ni di sinistra, del fatto che ,love governa la D.C. le cose non 
vanno. Mi pare che non vadano neanche qui, nel rispetto della 
legge. 

Stiamo zitti quando sentiamo ancora pal"lare di speculazioni 
edilizie e non facciamo crociate. 

Ci sarebbe da riprendere un vecchio ritornello di qualche 
anno fa che diceva: la droga non è un problema roveretano, ma 
solo romano. 

Fra qualche anno sentiremo dire: li verde non è un problema 
roveretano, ma solo romano. 

Gianni Cremaschi 

Aperta a Rovereto sul Secchia 
la Scuola di Musica Comunale 

Forse qualcuno ancora non lo sa, ma a Rovereto è stata aper­
ta da poco una Scuola di Musica. L'iniziativa è lodevolissima, 
tenendo conto del fatto che un discorso «musicale» dal Comune 
non è mai stato fatto, soprattutto per quanto riguarda le Frazio­
ni. Gli iscritti al corso, ora limitato agli strumenti a fiato sono 
32. Finora il discorso del Comune si è sempre interrotto dopo 
qualche concerto per le scuole e già in questo giornale è apparso 
un resoconto di questa iniziativa, che già gli scorsi anni ha avuto 
notevole successo. 

A Rovereto abbiamo ascoltato un po' di musica, ma soltanto 
grazie a singoli Enti (Circolo «Verdi» e Circolo ANSPI) che 
con i loro mezzi, a volte limitati, hanno dato un contributo pur 
sempre apprezzabile alla diffusione della musica. A questo pun­
to sembra interrotto ogni ulteriore sviluppo dell'iniziativa, ma 
c'è un filo che parte da questa Scuola di Musica nascente e che 
fa sperare in un futuro musicale per il nostro Comune, proprio 
in questo momento di discussione a livello nazionale, discussio­
ne incentrata sulle «Civiche Scuole di Musica». Sembra infatti 
che in Italia siano le uniche a funzionare seriamente, soprattutto 
se confrontate con i Conservatori Statali che stanno lentamente 
morendo. Discutiamo insieme di questa scuola e vediamo se è 
possibile curare una volta tanto una struttura nella quale crede­
re, forti ormai di un'esperienza che ci insegna a non fare di tutte 
le erbe un fascio. Dopo questa breve introduzione, è mia inten­
zione riprendere il discorso la prossima volta per approfondirlo 
in tutti i suoi aspetti. 

Franca Bacchelli 

I 

Concerto musicale alla scuola media di Rovereto. 



AL FILÒSS 

Il Coro delle Mondine 
e dei Cavallanti 
di N ovi di Modena 
si presenta 

Siamo lieti di rispondere au wcmtl:" cmlHMtclf '~lflf!~"lla 
redazione de «Al Filoss», per tracciare un brel'<' pru.Jilu del 110-
stro gruppo. 

Nel 1972, tornando da un concerto con il Circolo Amici della 
Musica, qualcuno infòndo al pullman, cominciò a canticchiare, 
altri seguirono con le diverse voci e ne risultò una cosa piacevo­
le ed alla .fine venne spontaneo dire: «ecco 11n coro popolare». 
L'idea lanciata a caldo, venne accolta da 1111 gran numero di 
persone di ambo i sessi. Cominciammo a trovarci regolarmente 
ogni giovedì per provare. Con la collaborazione preziosa della 
pro_fssa Liliana Forti, preparammo due cori verdiani da esegui­
re con la Banda. Il pubblico accolse jàvorevolmente l'ini:iativa 
incoraggiandoci a continuare. Lusingati dai successi ouenuti 
anche jiwri dal nostro co1nu11e, nacque l'idea di insegnare la 
musica ai partecipanti al jìne di migliorare la qualità delle ese­
cuzioni. 

L'iniziativa non trovò il consenso che si sperava e così il 
gruppo ebbe il suo prirno momento di sba11da111e11to. Altri mo­
tivi (lavoro, .famiglia, ecc.) concorsero, come era prevedibile, a 
ridurre il numero dei partecipanti. 

Altraversammo un momento d!ffìcile, e fii solo per la tenacia 
dì alcuni che continuarono gli i11co111ri del giovedì. i11co11tri che 
ci fècero molto pensare e discll/ere sulle cause che provocarono 
tale situazione. In quel periodo la Cooperativa Agricola di Ro­
vereto ed i/ Comitato Organi:::atore della ./èsta «La Gnocca­
ta» di Guastalla, si rivolsero a noi perché le nostre caralleristi­
che ben si addicevano alle loro auivìtà programmate. Dì qui la 
ripresa, con la attuale denomina:ione, proprio perché a 110n ce­
dere _/itrono le mondine e i cal'allantì. Occorreva materiale per 
poter sostenere uno spellacolo. lnì: ìammo 1111a ricerca dì lesti 
popolari che ci portò a definire il tipo del nostro repertorio jèllto 
di canzoni .folkloristiche, del lavoro, della Resistenza. 

Ora essendo collegati con l'A.R.C.I., ogni a11110 jèrcciamo pa­
recchie uscite, e non mancano le soddfafàzionì. 

Un gruppo dì 20 persone, non pilÌ giovani, che alla .Ji11e delle 
serate sì trova al centro di manifèstazionì di entusiasmo da 
parte di un pubblico composto di donne, uomini semplici e gio­
vani, sì sente veramente ripagalo del sacr(fìcio ./èrllo. 

Con /'incasso dei servizi (per i quali nessuno percepisce una 
lira), si programma la gita sociale, alla quale partecipano amici 
e .fàmiliari. Detto questo non possiamo che concludere salutan­
do il pubblico novese al quale riconosciamo 1111a grande parte 
dì merito. 

Tonino Gilioli 

Dopo 40 anni di lavoro presso lo Stato Civile del Comune di 
Novi di Modena, il l 0 - marzo 1982 è andato in pensione GUAL­
CO TRENTINI. La redazione de «AL FILÒSS» gli augura al­
tri 40 anni di felice pensione. 
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Nel nostro Comune 
si legge molto o poco? 

Con questo articolo si è vo­
luto verificare un'ipotesi, or­
mai diffusa anche nel nostro 
Comune, secondo cui la gente 
legge poco. 

A suo tempo, nel dicembre 
1978, il «QUINTINO» (gior­
nalino delle Scuole Elementa­
ri di Novi) aveva pubblicato 
un articolo dal titolo «Analfa­
betismo o pigrizia?», inchiesta 
sulla lettura dei quotidiani a 
Novi. 

Dall'articolo usciva un 
dato, piuttosto preoccupante, 
secondo cui i lettori locali 
erano sotto la media naziona­
le: a Novi i lettori erano 
1'8,3% della popolazione, 
mentre in Italia la media era 
dell ' l I , 1%, questo riferito al 
1978. 

Partendo da questo riferi­
mento, si è dato il via ad una 
indagine presso le tre edicole 
esistenti sul territorio comu­
nale da cui risulta che l'indice 
dei lettori è stazionario rispet­
to agli anni precedenti a Novi 
mentre è in calo a Rovereto e 
S. Antonio. Le cause sono 
molteplici e, a seconda dei 
punti di vista, possono essere 
attribuite a pigrizia, a man­
canza di abitudine di tempo o 
a fattori esterni che non favo­
riscono certo la lettura (la te­
levisione o la radio), oppure 
anche ad una situazione poli­
tica e sociale in continua evo­
luzione che porta a far prefe­
rire un tipo di lettura fonda­
mentalmente d'evasione. 

Ci siamo addentrati nell'ar­
gomento per conoscere chi 
sono i volenterosi lettori loca­
li. Prima di tutto i lettori sono 
più orientati verso i periodici 
(55%) che non verso i quoti­
diani (45%). Per la lettura dei 
periodici prevalgono le donne 
(60%), di età media e giovani­
le, sugli uomini (40%), in pre­
valenza giovani. I titoli più 
acquistati sono TV Sorrisi e 
Canzoni, Intimità, Bolero, fo­
toromanzi in genere, Oggi , 
Gente, Quattro Ruote. 

I quotidiani vengono mag­
giormente letti dagli uomini. 
Vanno per la maggiore i gior­
nali politici e di informazione: 
L'Unità, li Resto del Carlino, 
La Repubblica, La Gazzetta 
di Modena, li Corriere della 
Sera, seguiti a poca distanza 
dai giornali sportivi: Gazzetta 
dello Sport, Stadio, Tutto­
sport, venduti prevalentemen­
te il lunedì. 

Per concludere l'analisi ri­
guardante la predisposizione 
dei novesi a leggere oppure no 
abbiamo preso in considera­
zione i libri dati in prestito, 
anno per anno, e il numero 
degli utenti , dal 1965 al 198 1, 
della Biblioteca Comunale. 

Dobbiamo dire subito che i 
dati non sono per niente con­
fortanti per due serie di ragio­
ni. La prima è che attualmen­
te non sono molti i novesi che 
leggono i libri della Bibliote­
ca, la seconda, ancora più gra-

ve, riguarda il fatto che l'uten­
za, riferita a l libro, del 1981 è 
stata un quarto di quella del 
1975; parallelamente i lettori 
reali sono passati da 783 , nel 
1975 (punta massima) a 287, 
nel 198 I. 

Il primo dato, cioè che i 
novesi, attualmente non sono 
dei grandi lettori , ci fa pensa­
re e ci rammarica; il secondo 
invece ci preoccupa perché in 
un certo qual modo vanifica 
tutti gli sforzi che la Bibliote­
ca ha sostenuto per dare ai 
cittadini di Novi la possibilità 
di elevare la propria cultura e 
anche perché questi sforzi, al­
cuni anni fa, sembrava fos­
sero coronati dal successo. 

Noi m questa sede non vo-
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gliamo anàlizzare i motivi per 
cui i novesi sono così poco 
propensi alla lettura, riportia­
mo solo i dati statistici riguar­
danti il prestito e il numero 
degli utenti della Biblioteca, 
dal 1975 al 1981 , per dar 
modo ai lettori de «Al Fi loss» 
di analizzare i dati. 

PRESTITI UTENTI 

1975 17.2 17 783 
1976 13.345 745 
1977 10.156 743 
1978 6.783 564 
1979 5.984 548 
1980 3.518 364 
1981 3.769 287 

Cosa bolle nella pentola della Koinè? 
<<LA BALLATA DEL 
GRAN MACABRO>> 

Dopo i lusinghieri successi tiella passata stagione, con lo 
spettacolo «Gli Uccelli», e i consensi ottenuti per la riedizione 
del «Victor», la Cooperativa Cultumle «Koi11è» sta preparando 
qualcosa <li nuovo, 1111 nuovo spettacolo estivo. li Mocambo, di­
ventato ormai sede fissa del gruppo teatrale, sembra essersi tra­
sformato, tra bagliori e ntmori, in un'officina; si sta lavorando 
illtensame11te per allestire le scene e i materiali. Ma di che cosa 
si tratta poi? Mario Magna11illi, attore e organizzatore della 
Cooperativa «Kofoè», così ci ha risposto: Sì stiamo preparando 
un nuovo spettacolo per la prossima estate 1982. Cominciamo 
dal titolo: «La ballata del Gran Macabro» di M. De Gheldero­
de; si tratta di una storia fiabesca, ambie11tata nell'an110 «tan­
tesimo» della creazio11e del mondo, quando 11el principato di 
Breughellandia, dove si svolge l'azione, improvvisame11te giunge 
Necrozotaro (li Gra11 Macabro). Come l'angelo sterminatore 
porterà con sè morte e distruzio11e put'ificatl'ici. 

Necrozotaro porterà a termine il compito affidatogli, ma mo­
t·iranno soltanto i viziosi, le canaglie, i fetenti, i cretini, i ram­
molliti, i maldicenti, i fanatici e i bigotti. 
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IL DECENNALE DEL CIRCOLO VERDI 

LE ORIGINI 

Rovereto, 3 marzo 1971, 
nella sala della Biblioteca Co­
munale, si tiene un'assemblea 
promossa da alcuni appassio­
nati di musica lirica allo sco­
po di costituire un circolo 
culturale locale. 

L'assemblea non è numero­
sa, ma lo scopo è raggiunto: 
in quella sera nasce il circolo 
culturale Amici della Lirica 
«G. Verdi», formato da 25 
soci, tutti di Rovereto. 

Ma è stato così semplice? 
No, ci spiega il Presidente 
Fausto Ferrari, ma non fu 
neanche tanto complicato. 

Intanto il primo gruppo, 
che partorì l'idea del circolo, 
era formato da 5 persone (Gi­
sella Bartoli, Fausto Ferrari, 
Franco Mantovani, Gino 
Martinelli e Franco Vellani), 
appassionati, che si spostava­
no di teatro in teatro per assi­
stere a spettacoli lirici. Ben 
presto entrarono in confiden­
za con alcuni cantanti, uno 
dei quali, il grande tenore reg­
giano Ferruccio Tagliavini, 
ebbe un ruolo importante per 
il circolo roveretano. In quel 
periodo si era sciolto a Mode­
na l'unico circolo lirico esi­
stente nella zona e in provin­
cia non c'era più nessuno. 

Una sera sul finire di feb­
braio, i cinque appassionati 
roveretani si recano a Reggio, 
in casa del tenore Ferruccio 
Tagliavini, e qui «complotta­
no» sul come far nascere un 
nuovo circolo, sul nome pos­
sibile da dargli, sulla sua orga­
nizzazione, sulle attività e sui 
programm1. 

Dal momento che la volon­
tà di andare a costituirlo c'e­
ra, ed era tanta, il resto venne 
da sè. 

Il nome? Non poteva certo 
essere un problema: eccolo, 
Giuseppe Verdi, perché è sta­
to il più grande musicista e 
perché era emiliano come 
loro. 

Il pezzo forte del circolo? 
Ecco, qui la cosa fu un po' 
più laboriosa. Occorreva cioè 
una caratteristica che qualifi­
casse il circolo fin dalla sua 
nascita, ma quale? Un pre­
mio, certo un premio, ma un 

. po' diverso dagli altri soliti 
premi. E allora chi premiare ... 
l'idea saltò fuori e fu quella di 
premiare, anno per anno, la 
coppia lirica più celebre. Ma 
con che cosa? Con una targa, 
ma con quale incisione? Ro­
vereto non è un antico borgo 
medioevale, con tanto di torri 
e mura di cinta da raffigurare 
sull 'incisione, era, una volta, 
completamente coperto da 
una palude, con tanti alberi di 
rovere ... ecco, il soggetto del-

• l'incisione era trovato: «IL 

ROVERE D'ORO» e fu asse­
gnato per la prima volta 
(] 971) alla coppia formata da 
Ferruccio Tagliavini e Pia 
Tassinari. 

Il circolo c'era, i soci anche, 
il premio fu assegnato, l'attivi­
tà andava bene, cosa mancava 
ancora? La gita sociale. 

Fu durante la prima trasfer­
ta a Firenze, per assistere alla 
Turandot in occasione del 
Maggio Musicale Fiorentino, 
che nacque l'idea di poter an­
dare, ogni anno, nei teatri più 
importanti del mondo. Così la 
gita sociale fu destinata a que­
sto scopo. 

CURRICULUM 
DELLE GITE 

1973 
VIENNA, al Teatro «Stat 

soper» per assistere al «Lo­
hengri n»; 

PARIGI, al Teatro de 
«L'Opera» per assistere ai 
«Vespri Siciliani»; 

1974 
LONDRA, al Teatro «Co­

vent Garden» per assistere ad 
«Un ballo in maschera» uno 
dei più bei spettacoli visti 
(n.d.r.); 

1975 
Il grande volo oltre Oceano, 

in America, I O giorni a New 
York, Washington, in Canada 
alle Cascate del Niagara, tre 
spettacoli al Teatro «Metro­
politan» di New York: «La 
Traviata», «I Puritani», «La 
Carmen»; 

1976 
MOSCA, al teatro «Bolsci­

oi» per assistere a «La dama 
di picche». Fu la prima volta 
che una comitiva di 144 per­
sone entrò al Bolscioi. Di soli­
to possono entrare solo pochi 
componenti delle comitive. 
Assistemmo poi a «Il principe 
Igor» al Palazzo dei Congres­
si; 

1977 
SPAGNA, alla «Feria di Si­

viglia» in aprile. È il più 
grande appuntamento folklo­
ristico spagnolo; 

1978 
GIRO DELLA SICILIA, in 

febbraio, per il tradizionale 
«mandorlo in fiore»; 

1979 
EGITTO, giro turistico per 

i più affascinanti luoghi della 
storia antica; 

1980 
BUDAPEST, per assistere 

all'opera «Emani» cantata in 
italiano; 

1981 
Paesi del BENELUX (Bel­

gio, Olanda, Lussemburgo e 
Nord della Germania) gita tu­
ristico-culturale. 

E la gita del 1982? GRE­
CIA, TURCHIA (Istanbul) I O 
giorni in aereo. 

1979 - Foto ricordo della venuta a Rovereto di Luciano P,warotti, Mirella Freni 
e la Scuola di Canto della Scala di Milano. 

Fausto Ferrari ci ha fatto 
presente che sono poi nume­
rose le gite di un giorno o 
due, nello spirito che in qual­
siasi posto dove ci sia uno 
spettacolo lirico, ci si va sem­
pre, che sia la Scala di Milano 
o il Comunale di S. Giovanni 
in Persiceto. 

L'ATTIVITÀ 
E I RAPPORTI 

Attualmente il Circolo con­
ta su 800 associati circa, che 
sono di Rovereto, S. Antonio, 
Navi, Carpi, Concordia, S. 
Possidonio, Rolo e Modena. 

Proprio per questo suo esse­
re «cosmopolita» il circolo 
non è di Rovereto, ma di tutti 
i paesi che lo compongono e 
perciò ci si tiene a chiamarlo 
semplicemente «CIRCOLO 
VERDI». Infatti , la fortuna 
del circolo è in buona parte 
determinata dai soci collabo­
ratori che rappresentano ogni 
singolo paese e tengono i rap­
porti con il presidente, raccol­
gono le iscrizioni, danno in­
formazioni. 

La quota sociale per il 1982 
è di L. 7.000, mentre nel 
1971 era di L. 2.500. Il Consi­
glio di Amministrazione at­
tuale è formato da 9 consiglie­
ri di Rovereto, in più, ogni 
paese, che ha soci, ha un pro­
prio rappresentante nel Consi­
glio. Navi, per esempio, è 
rappresentato da Trentini 
Uber, che è stato il primo so­
cio circa 3 anni fa. Ora i soci 
di Navi sono circa 200 . 

Un ruolo importante, per la 
vita e la crescita del Circolo, 
ha avuto il sovrintendente 
dell'Arena di Verona, Com­
mendator Carlo Alberto Cap­
pelli, dalla lunga e, invidiabile 
carriera artistica. E stato un 
uomo di teatro (direttore al 
Teatro Comunale di Bologna) 
e valido organizzatore di ras­
segne e spettacoli all'aperto. 
Eccezionale scopritore di ta­
lenti: tutti i giovani cantanti 
che vanno per la maggiore 
«sono passati per le sue 
mani», per non parlare poi di 
Di Stefano, della T ebaldi, ecc. 

Appena può, partecipa vo­
lentieri alle serate liriche or­
ganizzate dal Circolo Verdi, 
per la reciproca stima e sim­
patia da cui sono legati. 

La Redazione 

offre spazio 
a volontà: 
aiutateci 
a riempirlo. 

Tra le altre cose, il Circolo 
Verdi ha organizzato concerti 
in diversi teatri della zona, 
ma recentemente è più «stabi­
le», nel senso che molte atti­
vità sociali si svolgono a Ro­
vereto e a Navi. 

Ai concerti hanno parteci­
pato e partecipano le più 
grandi celebrità liriche del 
momento: Luciano Pavarotti, 
Mirella Freni, Katia Riccia­
relli, Raina Kabaiwanska, 
Josè Carreras, Renato Bruson, 
Piero Cappuccilli, Alfredo 
Kraus, Ghena Dimitrova e 
tantissimi altri, che vengono a 
cantare senza compenso, rice­
vendo in omaggio solo dei ti­
pici prodotti alimentari del 
luogo. 

Il mondo della lirica è ben 
diverso dal mondo della musi­
ca leggera, dove un concerto 
costa «fior di milioni!». 

I rapporti con gli altri cir­
coli lirici della zona, che in 
questi ultimi tempi sono fiori­
ti numerosi, sono buoni e im­
prontati alla collaborazione. 

È certo che il Circolo Ver­
di, per la sua serietà, è stato 
un riferimento e un valido in­
segnamento per i nuovi circo­
li. 

Dal 1974 è stato istituito il 
premio «Ettore Bastianini» 
per i baritoni. Ogni anno ne 
vengono assegnati 2 o 3, a 
cantanti giovani o a quelli giù 
affermati, più meritevoli. 

Questi premi, assieme al 
«Rovere d'oro», sono molto 
ambiti e rappresentano un 
punto d'orgoglio per i cantan­
ti che li possono conseguire. 

Per ultimo, e nuovamente 
ad onore del rinomato Circolo 
Verdi, ci piace ricordare che 
tutto il ricavato delle diverse 
iniziative promosse viene de­
voluto, a fine anno, in benefi­
cienza. 

Il Presidente Fausto Ferrari, 
che ci ha cortesemente forni to 
queste preziose informazioni 
sui dieci anni di vita del cir­
colo, ci ha invitato a rassicu­
rare gli appassionati novesi 
della musica lirica che nel 
prossimo mese di settembre si 
terrà nuovamente un'operetta 
al Teatro Sociale, perché 
quella effettuata a gennaio ha 
ottenuto uno strepitoso suc­
cesso. 

PROSSIME 
INIZIATIVE: 

Alcune visite turistiche ai 
luoghi dei musicisti (la casa di 
«G. Verdi» di Milano, i luo­
ghi donizettiani a Bergamo), i 
più importanti appuntamenti 
estivi (Verona, Macerata, Tor­
re del Lago, Bregenz - Au­
stria) un pomeriggio domeni­
cale tutto per gli anziani e al­
tro, strada facendo. 
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Brevi note di 
geologia nella 
zona di Rovereto 

Da qualche anno a questa 
parte, dopo quello che è acca­
duto in Friuli e in Irpinia, 
sono diventati familiari nel 
linguaggio comune alcuni ter­
mini come Carta del rischio 
sismico, prevenzione ed educa­
zione al terremoto o per chi è 
più informato di queste cose, 
progetto finalizzato di geodina­
mica del CNR. 

Inoltre sono sempre più fre­
quenti ed affollate le confe­
renze che trattano questo 
tema, a testimonianza del fat­
to che la gente si interessa e 
se può segue questi argomenti. 
Per quanto mi riguarda, pri­
ma di interessarmi specificata­
mente di geologia, ho sempre 
pensato, e presumo che la 
maggior parte degli abitanti 
della Pianura Padana e del 
Comune di Novi in particola­
re sia di questo avviso tuttora, 
che il fatto di appoggiare su 
tanta argilla fosse una garan­
zia più che sufficiente per 
dormire sonni tranquilli e che 
nessun terremoto avrebbe 
provocato più danni che mo­
menti di spavento. Ora non 
sono più tanto sicuro dopo 
aver considerato il fatto che la 
copertura alluvionale che ci 
protegge dai sismi non è una 
bella tavola liscia e diritta, ma 
ondulata e irregolare: questo 
significa che ci sono paesi che 
poggiano su 400 metri di ar­
gilla (Carpi, Bomporto) e altri 
solo su una settantina (Novi, 
Concordia, Mirandola). Rove­
reto è in una situazione inter­
media. 

I pozzi di Novi, i Cavone, 
sono arrivati fino a circa 
5.725 metri di profondità e 
hanno raggiunto terreni del 
TRIAS, cioè depositati 230 
milioni di anni fa, e hanno 
descritto molto bene la strati­
grafia del sottosuolo. L'argilla 
di copertura è molto impor­
tante per l'assorbimento gra­
duale dell'energia sismica; i 
calcari sottostanti invece sono 
rocce più dure e trasmettono 
più rigidamente le vibrazioni. 
Quindi in una situazione 

carpi 

_ DEPOSITO ...._ --
ALLUVIONALE ARGILLOSO 

come la nostra, dove Novi 
poggia su una montagna sot­
terranea che si sta sollevando 
lentamente, è allo studio del 
CNR una proposta per ricol­
locare il Comune stesso nella 
Carta Sismica d'Italia e di as­
segnarlo alla seconda catego­
ria sismica, quella categoria in 
cui gli edifici pubblici devono 
essere costruiti con criteri an­
tisismici. 

La situazione tuttavia pri­
ma di qualche milione d'anni 
non dovrebbe destare preoc­
cupazioni. 

L'importanza dell'alternarsi 
di valli e montagne sommerse 
sotto i nostri piedi è che le 
cupole delle montagne sono 
delle enormi trappole per il 
petrolio e non lasciano salire 
il petrolio alla supeficie: per 
estrarlo bisogna perforarle e i 
pozzi petroliferi della nostra 
valle sono appunto collocati 
pressapoco sulle vette. 

C'è inoltre un legame stret­
to fra tettonica profonda e il 
corso dei fiumi . Il Po ad 
esempio, che un tempo passa­
va per Rolo e Moglia, ha spo­
stato progressivamente il suo 
corso verso Nord, mentre si 
sta alzando la DORSALE 
FERRARESE, quella monta­
gna sulla cui vetta sta appog­
giata Novi. Anche il Secchia è 
interessato a questo solleva­
mento e non ha sempre avuto 
questo tracciato, ma ha zigza­
gato lungo tutta la pianura 
modenese spostandosi qua e 
là a seconda dei momenti, 
passando un tempo per Ga­
vello, San Felice, Medolla, 
Cavezzo, scambiandosi addi­
rittura qualche volta l'alveo 
col Panaro. 

Lo scienziato modenese 
Maurizio Pellegrini, docente 
di Geologia Applicata presso 
l'Università di Bologna, ha 
compiuto studi e rilevazioni 
nella nostra zona su questi ar­
gomenti e si è dichiarato di­
sponibile ad illustrare al pub­
blico di Rovereto i risultati 
delle sue ricerche. 

Giorgio Barelli 

pozzi petroliferi 

rovereto novi 

RN E ALCARI OH I 

----~ ----- -­situazione del sottosuolo nei 
dintorni di Rovereto s/S. 
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Le . acque del nostro territorio 
La Società pescatori «LA 

LAMA» di Rovereto e S. An­
tonio, aderisce alla iniziativa 
di «AL FILÒSS» non tanto 
per esporre problemi e fatti di 
vita interna, che in una picco­
la Società ci sono ma non 
fanno certo notizia, ma per 
esporre, come certo faranno le 
altre Società del settore ope­
ranti nel Comune, le cause di 
malessere e disagio dei Pesca­
sportivi. 

Fatta eccezione per il fiume 
Secchia, tutte le acque scor­
renti nel nostro territorio sono 
gestite dalla B.P.M., la quale 
oltre a pretendere le imposte 
che le competono altro non fa 
che mantenere, per il solo pe­
riodo estivo, acque parzial­
mente o totalmente inquinate. 

Con l'avvento dell'era indu­
striale, del consumismo, del 
caotico sviluppo edilizio e 
della chimica industriale ed 
agricola, le acque che un tem­
po erano fonte inesauribile di 
pesca, stanno diventando na­
tura morta puzzolente. 

I Governi, succedutisi dalla 
Liberazione ad oggi, attenti a 
non intaccare i privilegi delle 
grandi industrie nulla hanno 
fatto se non promulgare leggi, 
non finanziate, per la salva­
guardia del territorio. 

Le Amministrazioni Locali, 
solo ora e non tutte, stanno 
facendosi carico delle situa­
zioni di degrado che sta su-

bendo il territorio, cercando 
di intervenire con ammoder­
namenti delle reti fognarie e 
con depuratori, ma per fare 
questo servono soldi , soldi che 
mancano, soldi che il Gover­
no devolve ad investimenti 
più produttivi (missili a testa­
te nucleari). 

È per questo che nel nostro 
Comune non c'è un rigagnolo 
dove poter pescare un pesce 
mangiabile, in quanto la 
Lama, cavo irriguo bellissimo 
e comodo da raggi ungere, pie­
no da Aprile a Settembre e 
che negli altri mesi diventa 
pericoloso (??) e viene com­
pletamente vuotato, durante il 
periodo di piena viçne siste­
maticamente inquinato dalle 
acque del «Gherardo» che, 
chissà perché, non trovano al­
tro sbocco anche se, ci vorreb­
be solo un chi usino, potrebbe­
ro benissimo venire scaricate 
nel «Cavetto» che è marcio 
tutto l'anno, la «Fossa Raso» 
altro bel canale, è pescoso 
solo a secondo il verso che 
corre l'acqua e questo grazie a 
industrie della lavorazione di 
filati con depuratori funzio­
nanti (??). 

Le Società Pescasportive si 
sono battute e si battono in 
tutte le sedi per modificare 
questo stato di cose, ma a 
nulla valgono le argomenta­
zioni portate, e si badi bene 

non solo per avere un pesce 
da pescare ma anche e soprat­
tutto per la salvaguardia del­
l'ambiente e della salute, se 
non c'è la volontà politica di 
intervenire per correggere il 
malcostume e la speculazione 
che porteranno inevitabilmen­
te ~Ila catastrofe ecologica. 

E stato anche per questi 
motivi che una Società come 
la nostra, che alcuni anni ad­
dietro contava su oltre I 00 
soci, si è ridotta al punto di 
non essere in grado di racco­
gliere, con la quota associati­
va, il necessario per l'affilazio­
ne alla F.I.P.S. 

Ecco quindi il perché siamo 
costretti non a raccontare un 
fatto di vita interno alla no­
stra Società ma ad esprimere 
una vibrata protesta contro 
chi , per tanti anni, nulla ha 
fatto per mantenere un patri­
monio, non solo ittico ma an­
che e soprattutto fonte di sva­
go e utilizzo del tempo libero, 
che sta totalmente dissolven­
dosi. 

Sperando di non avere an­
noiato i lettori di «Al Filòss» 
ma di trovare anche in loro 
dei validi collaboratori per 
portare avanti, insieme, la lot­
ta all'inquinamento e allo 
spreco delle risorse naturali, 
la Società «LA LAMA» salu­
ta cordialmente tutti i cittadi­
ni Novesi e le Società conso­
relle. 

NOVI IN CARTOLINA 

Mostra .fòtograjìca di cartoli11e di Navi dagli ini::i del '900. 
Si invitano i /e/lori che .fòssero i,1 possesso di cartoline di Na vi a volerle cortesem ente conse­

gnare in Biblioteca Co1111111ale (Via Fili Rosse/li. 5). 

ORARIO APERTURA MOSTRA AL PUBBLICO 
Feriali ore 17 - 18,40 
Festivi ore 10 - 12 

ore 16 - 19 

Dal 25 Aprile al 2 Maggio, presso la Biblioteca Comunale di Navi di Modena. 
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GLI ANNI DEL DOPOGUERRA: 

LA RESISTENZA CONTINUA 
L'intento di noi redattori di «Al Filoss» era quello di far co­

noscere ai lettori, soprattutto ai più giovani la situazione socia­
le. politica ed economica del nostro Comune all'indomani della 
guerra di libera::ione. Per avere un 'immagine la più possibile 
vicino alla realtà, ci siamo avvalsi delle dirette testimonianze di 
alcuni dei protagonisti di quegli anni; persone che hanno vissu­
to direttamente la nuova esperienza democratica dopo anni di 
guerra e di dittatura. 

Non era nostra intenzione fare un romanzo, si voleva sempli­
cemente rendere la .fotogrq/ìa di quei tempi; ma fin dalle prime 
battwe di un incontro-intervista tenutosi in Biblioteca si è capi­
to che il nostro intento sarebbe stato in un certo qual modo fru­
strato. Le testimonianze ricevute sono state tante e tutte di tale 
importan::a che sarebbero occorsi due o tre numeri completi del 
giornale per racchiuderle tlltte. Non potendo disporre di tanto 
spazio cercheremo di sintetizzare le notizie ricevute e di rendere 
allo stesso tempo questo articolo il più organico possibile. 

È il XXII Aprile 1945, Navi Rovereto e S. Antonio sono libe­
rate; quando gli rlmericani arrivano trovano già sventolanti dal 
balcone del Municipio le tre bandiere alleate (americana, ingle­
se, russa) e la bandiera italiana. Si susseguono per giorni interi 
momenti di e1!/Òria e di passione popolare, in tutto il Comune 
si .festeggia la raggiunta libertà. Contemporaneamente arrivano 
però come mazzate le notizie dei caduti e dei dispersi, il ricordo 
di coloro che 11011 torneranno mitiga quell'esplosione di gioia e 
di esultanza. 

In quei giorni, su designazione dei C.L.N. (Comitati di Libe­
razione Na::ionale) che continuano nelle nuove condizioni ad 
esercitare la loro .fìm::ione di organi rappresentativi popolari 
della resisten::a, vengono insediati in tutti i Comuni i sindaci e 
le Giunte Comunali. In questa zona, a sindaci sono scelti ovun­
que i militanti comunisti e socialisti che godono di maggior 
prestigio ed affetto in mezzo alle rispettive popolazioni, mentre 
nelle Giunte Comunali vengono immessi elementi rappresenta­
tivi di ogni corrente politica. 

A Navi 1·ie11e designato sindaco Ezio Ferraresi (PSIUP) e vi­
ce-sindaco Giovanni Gantti (DC). 

Nei primi mesi si man(festa tutta la precarietà della situazio­
ne in cui la guerra aveva lasciato il territorio comunale e la sua 
popolazione: disoccupazione imperversante in ogni settore del­
l'attività economica. estrema penuria di generi alimentari, stra­
de del'astate, mancanza d'acqua, scuole da rendere fimzionanti. 

La popolazione, che già nel corso della lotta armata aveva 
sognato .fòrme nuove, pi1ì giuste e più redditiz ie per tutti di atti­
vità produttiva, doveva essere in grado di affrontare le difficoltà 
della n11ova situa::ione e seppe .fàrlo qfjìdandosi alla guida degli 
stessi uomini e delle stesse .fòrze politiche che l'avevano portata 
alla Resisten::a e guidata .fino a/l'insurrezione. 

F11rono in e.Detti i Comitati di Liberazione Nazionale che 
esercitarono per molto tempo una .fimzione dirigente con com­
piti organi::::ativi e amministrativi. 

Nacquero così nuove Cooperative o si trasformarono quelle 
presenti prima della nascita del Fascismo: la Coop. di Consu­
mo, la Casearia, la Coop. Calzolai, la Coop. dei Barbieri, la 
Coop. Agricola ecc., fanne avanzate di autogestione quasi im­
pensabili per al/re zone d'Italia. 

Ven nero orgc/1/i::zati corsi serali di a(fabetizzazione e corsi 
professionali dove si insegnavano .fancese, disegno e altre ma­
terie. 

Le donne che durante la Resistenza militavano nei Gruppi di 
D(fesa della Donna diedero vita all'U.D.I. _(Unione Donne lta-

22 aprile 1945 - foto riproduzione gentilmente concessa dal sig. Gelatti Valdivio. 

liane) che organizzò in Strazzetto un asilo autogestito, primo 
passo di una battaglia che solamente 15 anni dopo, con la isti­
tuzione dell'asilo comunale, avrebbe avuto il suo degno corona­
mento. 

Un capitolo a parte dovrebbe essere dedicato alle dure lotte 
che i braccianti e il movimento operaio condussero in quegli 
anni: l'invasione simbolica del Canale di Rovereto, le manife­
stazioni, gli scioperi a rovescio (consistevano nel lavorare la ter­
ra contro la volontà del padrone, i lavori che venivano fatti era­
no comunque necessari alla produttività e concordati prima con 
il mezzadro o affittuario che conduceva il podere). 

In quei momenti di dure lotte e di privazioni si poteva ri­
scontrare la solidarietà tra la gente e tra le diverse categorie di 
lavoratori. Quando c'era uno sciopero o una manifestazione in 
piazza, quasi tutte, se non tutte le botteghe chiudevano, quando 
i braccianti presidiarono per un mese la «Bonifica Bassa» per 
ottenere la costruzione del canale d'irrigazione, le altre catego­
rie: artigiani, ceto medio ecc., si impegnarono a rifornire quoti­
dianamente di generi alimentari i manifestanti. Fu appunto 
questa unità, ci hanno detto gli intervistati, che permise al mo­
vimento operaio di andare avanti per conquistare e consolidare 
le nuove forme di democrazia e di giustizia sociale che si pro­
spettavano. 

Nonostante i gravi problemi del dopoguerra si riscontrava in 
tutti entusiasmo e interessamento; gli stessi partiti, al giorno 
d'oggi abbastanza in crisi, vissero momento di .fenetica attività 
con riunioni e assemblee sempre affollate di persone .fiduciose 
che facevano conoscere i loro problemi ed esponevano i loro pa­
reri. 

È inutile nascondere che le persone intervistate si riconosce­
vano allora come si riconoscono oggi nello schieramento politi­
co di sinistra, vi era quindi in molti la speranza che le lotte e le 
conquiste che si stavano facendo diventassero patrimonio non 
solo della nostra zona, ma che potessero espandersi in tutta la 
Nazione per arrivare ovunque a forme di democrazia più avan­
zate. 

Purtroppo ci si rese conto fin dal risultato del referendum per 
la scelta.fa Repubblica e Monarchia che la strada sarebbe sta­
ta ancora molto lunga e difficile; esiguo infàtti fu lo scarto dei 
voti a favore della Repubblica. 

La conferma la si ebbe nell'aprile del 1948 quando gli Italia­
ni furono chiamati a votare per le elezioni politiche. Il Fronte 
Popolare, composto da comunisti e socialisti venne sconfitto dai 
partiti di centro-destra e la Democrazia Cristiana conquistò la 
maggioranza assoluta dei voti. La repressione antioperaia e 
antidemocratica si manifestò con violenza da parte del governo 
e del padronato contro le conquiste ottenute dai lavoratori. L 'u­
nità sindacale fu spezzata con l'uscita della DC dalla CGIL e 
la nascita della CJSL. 

Negli anni che vanno dal 1948 al 1953 nel modenese si ten­
nero numerose manifestazioni con motivazioni diverse: per la 
libertà, per la democrazia, per la pace, sindacali. Nel corso di 
queste manifestazioni numerose persone vennero arrestate e 
processate (6816 in sei anni), di queste 499 avevano fatto parte 
del movimento partigiano. La Resistenza continua. 
• Si ringraziano per l'indispensabile contributo dato alla stesu­
ra di questo articolo: 
BARBIERI MARTA - BIGI VELMO - BOLOGNESI SIL­
VESTRO - GREGORI GINO - LOSI ACHILLE - MALA­
V ASI GIUSEPPE - ORLANDINI ROBERTO - PELLICCIA­
RI AGOSTINO - PREVIDI ANGIOLINO - ROSSI EDRO. 

Alla Redazione de «Al Filoss» 
Rolo, I 513/1982 

Ho letto sul n. 4 del Filoss 
(Febbraio 1982) l'articolo inti­
tolato «La battaglia di Navi 
del 1831». In esso, mentre 
l'antefatto è sufficientemente 
illustrato, il racconto dei fatti 
accaduti a Novi, cui l'autore 
dell'articolo attribuisce per al­
tro «una straordinaria impor­
tanza» per la locale storia, si 
esaurisce invece in poche ri­
ghe, mancando forse una nar­
razione più minuta nella pub­
blicazione utilizzata per la ri­
costruzione dell'episodio. 

Una fonte più ricca di par­
ticolari, seppur di parte e cer­
to non agiografica del patriot­
tismo modenese, sono i «Ri­
cordi sugli avvenimenti del 
Febbraio 183 I», manoscritto 
di Francesco V risalente al 
1842 e conservato nell' Archi­
vio di Bayard de Volo. Traggo 
da questo i passi che seguono, 
il primo dei quali si riferisce 
alla fuga di Francesco IV ver­
so Mantova, il secondo alla 
battaglia combattuta a Novi. 

«A Navi ci separammo dal 
fedele Battaglione che rimase 
ivi per alcuni giorni sperando 
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Pappà un pronto soccorso da 
Frimont e per lasciare la trup­
pa nello Stato e così tenere 
anche in .fi'eno colla loro vici­
nanza i ribelli. Lasciammo 
quel paese che dovea in breve 
divenire la tomba di non po­
chi ribelli scortati da un di­
staccamento di Dragoni a ca­
vallo col Cap. Nocetti». 

«Zucchi (...) rimase in Mo­
dena, mentre 3 in 400 di tali 
eroi repubblicani ingrassati 
da Reggiani e Carpigiani 
marciarono risolutamente alla 
fi'ontiera della minacciata Re­
pubblica coll'Erculeo Vel/ani 
vestito da Ussero alla lor te­
sta, e presero posizione al 
borgo di Navi, vi tagliarono la 
strada maestra verso Mo glia 
di Gonzaga, ed ivi aspettaro­
no i servitori del Duca trave­
stiti da Ungheresi. 

Disposta intanto era ogni 
cosa in Mantova e con tanta 
precauzione e cura come se si 
dovesse marciare contro trup­
pe regolari nemiche. Consi­
stea l'avanguardia del corpo 
Austro-Estense che dovea 
marciare sopra Modena in 
due Compagnie del Battaglio­
ne di Linea, due Cannoni al­
cuni Dragoni tutti Estensi, ed 
in due Compagnie di Kaiser 
lager ed uno Squadrone di 
Lichtenstein Husaren. Mossisi 
il 4 Marzo da Mantova e pas­
sato a S. Benedetto il Po, 
giunsero verso le 1 I del matti­
no seguente 5 Marzo nelle vi­
cinanze di Navi. Presso un 
chiavicone che è al principio 
della Valle inferiore a Navi 
.fi1rono scambiate le prime fu­
cilate ./ì'a l'avanguardia Au­
stro-Estense ed i ribelli i quali 
vedendosi inseguiti dalle trup­
pe leggiere e superato dai 
cannoni il taglio della strada 
si rifuggiarono dentro il borgo 
aperto di Navi e nelle case del 
paese donde incominciò a 
partire come pure dal torrazzo 
che è al principio del paese un 
assai vivo fuoco sulla truppa 
la quale sparpagliata in tira­
gliatori vi rispondea. L 'arti­
glieria però ben presto decise 
l'affare tirando sul torrazzo e 
su vari altri fabbricati del pae­
se cosicché il fuoco cessò qua­
si. Allora v'entrarono le truppe 
e ricominciando il fuoco dalle 
finestre, i soldati si sparsero 
per le case e uccisero, feriro­
no, e presero pngwmen 
quanti ribelli vi trovarono. 
Vellani pratico del paese se 
ne fuggì alla carriera attraver­
so alla valle verso Carpi e non 
potè essere raggiunto dagli 
Usseri che tagliarono però a 
pezzi varii altri fuggiaschi, di 
cui il rimanente favoriti dai 
.fi'equenti fossi paludosi e cavi 
della valle si poterono salvare 
e portare l'infausta notizia 
della lor sconfitta, e dell'avan­
zamento di vere truppe Au­
striache. Tale fu il fatto di 
Navi che costò solo pochi sol­
dati feriti a noi, ma in cui da 
40 ribelli rimasero morti e da 
70 feriti o fatti prigionieri». 

Un altro documento che 
merita di essere preso in con­
siderazione è il rapporto sulla 
battaglia di Novi inviato dal 



AL FILÒSS 

ENTRATE 
Entrate tributarie ..................................................................................................................................................... . L. 591.152.585 
Entrate derivanti da contributi e trasferimenti correnti dello Stato, della 

Regione e altri Enti Pubblici .......................................................................................................... . L. 1.431.569.470 
Entrate extra-tributarie (comprese gestioni gasdotto e acquedotto) ...................... . L. 2.975.603.399 
Entrate derivanti da alienazione e ammortamento di beni patrimoniali, 

da trasferimenti di capitali e da riscossione di crediti ........................................... . L. 3.069.874.546 
Entrate derivanti da accensione di prestiti .................................................................................... . L. 2.465.000.000 
Entrate per partite di giro .............................................................................................................................. . L. 800.000.000 
Avanzo finanziario d'amministrazione al 31/12/1981 ......................................................... . L. 166.800.000 
TOTALE GENERALE DELL'ENTRATA ............................................ ................................... . L. 11.500.000.000 

SPESE 
SPESA CORRENTE 
Amministrazione ......................................................................................... . L. 577.011.941 
Giustizia ............................................................................................................... . L. 200.000 
Sicurezza pubblica e difesa ............................................................... . L. 71.711.308 
Istruzione e cultura ................................................................................... . L. 817.312.063 
Azioni ed interventi nel campo delle abitazioni ......... . L. 5.778.847 
Azioni ed interv. nel campo sociale (compresa gest. 

acquedotto .............................................................................................. . L. 699.145.005 
Trasporti e comunicazioni ................................................................ . L. 197.356.373 
Azioni ed interv. nel campo economico (compresa 

gest. gasdotto) ...................................................................................... . L. 2.496.426.161 
Oneri non ripartibili ................................................................................ . L. 94.078.522 L. 4.959.020.220 

SPESE DI INVESTIMENTO 
Amministrazione generale .. ............................................................... L. 409.720.674 
Istruzione e cultura .................................................................................... L. 606.845.775 
Azioni ed interventi nel campo delle abitazioni.......... L. 290.787.612 
Azioni ed interventi nel campo sociale ................................. L. 1.705.205.349 
Trasporti e comunicazioni ................................................................. L. 428.000.000 
Azioni ed interventi nel campo economico ...................... L. 49.000.000 
Oneri non ripartibili ................................................................................. L. 2.202.115 .136 L. 5.691.674.546 
Spese per rimborso prestiti ........................................................................................................................... . L. 49.305.234 
Spese per partite di giro ................................................................................................................................... . L. 800.000.000 
TOTALE GENERALE DELLA SPESA ..................................................................................... . L. 11.500.000.000 

Colonnello Stanzani al Cav. 
Jacoli, allora Capitar.o co­
mandante le truppe estensi ol­
tre l'Appennino e pubblicato 
da C. Galvani nelle sue «Me­
morie storiche intorno la vita 
de/l'Arciduca Francesco I V», 
Modena, 1846-54. In esso si 
legge: 

in casa, e preso quasi in mez­
zo il paese nelle case del qua­
le e in una torre particolar­
mente si erano ridotti diversi 
ribelli, fu d'uopo snidarne/i 
con colpi di cannone il quale 
ottenne, dopo circa 20 colpi 
diretti su quelle case che par­
ticolarmente vedevansi occu­
pate, il desiderato intento di 
impadronirci totalmente del 
paese. Gli insorti ebbero più 
di 40 uccisi e 30 prigionieri; 
molte armi da fuoco e da ta­
glio, munizioni da fucile, di­
verse bandiere e sciarpe trico­
lori caddero in nostro potere». 

ria in quella occasione abbia 
«pressoché raso al suolo il 
paese», affermazione che ne­
cessita, sulla scorta anche di 
quanto è stato riportato, di 
una revisione. 

«Il giorno 5 si marciò a 
Novi che trovammo occupato 
dai rivoluzionarj. La mia 
avanguardia composta di 
Cacciatori Tirolesi e dei tira­
g/iatori del Battaglione fu spe­
dita a destra e a '!linistra per 
girare la posizione avanti 
Novi ove i ribelli avevano co­
minciato il taglio della strada, 
e intanto cavalleria e fanteria 
si spinsero in avanti e, avvan­
zando verso Navi la jùcilata 
cominciò su tutti i punti, es­
sendo però i nemici nascosti 
nelle case da cui facevano le 
loro fucilate. Scacciati di casa 

In riferimento all'articolo 
del Filoss sopra citato vorrei, 
poi, precisare che la battaglia 
di Novi fu combattuta il gior­
no 5 marzo e non il 4, come 
la lettura di detto testo po­
trebbe erroneamente indurre a 
credere. Mi sembra esagerato 
ritenere, inoltre, che l'artiglie-

Vale la pena ricordare, infi­
ne, che la torre su menzionata 
è sicuramente la vecchia torre 
«Tarabina» (dal nome, Tara­
bini appunto, dei proprietari 
nell'Ottocento), ergentesi all'e­
stremità settentrionale del 
borgo novese sino agli anni 
'50, quando venne malaugura­
tamente abbattuta. Nel 1877 
si scrisse in una relazione per 
l'Annuario provinciale del 
1878: «Nell'anno 1831 la tor­
re di Novi detta tarabina servì 
di qualche di fesa ai patrioti 
modenesi contro gli Austria­
ci» (Arch. Com. Novi, Anno 
I 877, Tit. Magistrati, Rubrica 
I"). 

Cordialmente 
Ferretti Davide 
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Dati presunti 
dal bilancio 
di previsione 
dell'esercizio 1982 
predisposto dalla 
giunta municipale 
( dati provvisori) 

Quale scuola 
(Nota della Commissione Scuola PCI 
Rovereto sul Secchia) 

L'occasione per l'intervento cui ci 
apprestiamo dalle colonne di questo 
giornale, ci viene offerta dalla propo­
sta avanzata da un circolo locale tra­
mite un volantino, di organizzare il 
pomeriggio dei ragazzi con l'esecuzio­
ne dei compiti e con varie altre attivi­
tà. 

Diciamo subito che l' iniziativa di 
un gruppo di giovani del Circolo AN­
SPI di Rovereto ci lascia alquanto 
perplessi, in quanto non va o ltre il 
classico dopo-scuola , ormai di vecchia 
memoria, organ izzalo fuori dalla 
strullura pubblica, la quale invece do­
vrebbe essere il luogo deputato ad 
ogni iniziativa tendente a migliorare e 
ad integrare l'allualc sistema scolasti­
co. 

A questo proposito crediamo che 
sia giusto e doveroso ricordare all'opi­
nione pubblica una nostra proposta di 
due anni fa , appoggiala da tutta la 
componente genitori dell'interclasse di 
Rovereto e San Marino Lame, che 
prevedeva non già un dopo-scuola, 
bensì una sperimentazione integrativa 
dell'allività scolastica mattutina, an­
che se non intesa però come tempo 
pieno, viste le carenze strullural i dei 
pléssi in questione e le difficoltà og­
gettive dei docenti. 

Noi proponevamo che per uno o 
due giorni alla settimana si prolungas­
se l'orario scolastico, con l' interruzio­
ne per il pranzo, e nelle ore pomeri­
diane si svolgessero quelle attività in­
tegrative o sperimentali che a noi non 
sembravano (e non sembrano tuttora) 
trovare spazio sulliciente nell 'orario 
normale di 4 ore. 

Questa proposta, enunciata così in 
sintesi, partiva da una necessità avver­
tita anche dai docenti, i quali, nella 
programmazione di plesso dell'anno 
scolastico 1979/80, facevano presente 
che «nella nostra scuola elementare si 
riteneva indispensabile la collabora­
zione di esperti, nonché la presenza di 
personale qualificato per la promozio­
ne e la valorizzazione delle relazioni 
interpersonali nell'ambito della comu­
nità scolastica». 

Purtroppo questa nostra in iziativa 
per il netto rifiuto dei docenti, che 
non l'hanno accolta con varie argo­
mentazioni, alcune discutibili cd altre 
meno, non ha avuto il seguito che ci 
attendevamo, anche per limiti nostri, 
non avendo noi saputo ricercare l'ap­
poggio e il sostegno dei genitori. 

Dobbiamo dire che noi ci siamo 
sempre mossi nell'ambito del servizio 
pubblico e, per questa ragione, riba­
diamo ancora la nostra perplessità per 

il tentativo del Circolo ANSPI di or­
gan iu.arc iniziative di questo genere 
in luoghi privati! 

Che cosa vogliamo noi'! Non vo­
gliamo ritornare alla scuola del passa­
to, divisa in scuola pubblica, limitata 
nei mezzi e nei programmi, e scuola 
di élite. Non vorremmo che anche a 
Rovereto si ambisse ad avere scuole 
privatizzate, ri tenendole migliori e più 
sensibili alle esigenze di una società in 
continua evoluzione. 

Riteniamo che la scuola dcll 'obbli­
co sia stata una grandissima conquista 
democratica, che ha avuto un signifi­
cato e un em:tto innovatore sconvol­
gente, che ha diffuso cd elevato, in 
una misura senza precedenti, il livello 
dell'istruzione. È chiaro, dunque, che 
noi difendiamo la scuola pubblica, ma 
denunciamo al tempo stesso la con­
traddizione, stridente e di fondo, insita 
nel fatto che, pur essendo divenuta di 
massa in larghissima misura, la scuola 
ha conservato le strutture, gli ordina­
menti, l' impegno culturale che carat­
terizzavano la scuola per pochi , volu­
ta e consacrata, oltre mezzo secolo fa , 
dalla ri forma Gentile. 

Riforma concepita in funzione di 
un insegnamento nettamente classista 
il quale prevedeva, da una parie, la 
scuola «vera» di impostazione umani­
stico-letteraria, destinata a formare le 
classi dirigenti: chi poteva frequentar­
la era messo in grado di sfuggi re al la­
voro manuale. Dall'altra parte c'era 
invece la scuola che doveva insegnare 
solo a leggere, a scrivere e a fare di 
conto: a fornire cioè solo quelle no­
zioni tecniche c pratiche indispensabi­
li per l'avviamento al lavoro, un lavo­
ro predeterminato e fissato, un lavoro 
classisticamente selezionato. 

È per questo, al di là della legittimi­
tà da parte d i ogni associazione d i 
svolgere le iniziative che ritiene più 
opportune, che auspichiamo maggiore 
impegno e fan tasia nel contribuire a 
cambiare, a migliorare, la scuola di 
oggi, perché sia in grado di assolvere 
pienamente ai suo i compiti di inse­
gnamento e di educazione dei ragazzi 
alla vita collettiva, in nome di un d i­
ritto di tutti ad una scuola più qualifi­
cata e moderna. 

Concludendo questo nostro inter­
vento, ci facciamo promotori d i un 
incontro con il gruppo dell'ANSPI 
per discutere dei problemi della scuo­
la. Nel contempo invitiamo anche le 
altre forze politiche presenti nel no­
stro Comune ad esprimersi su questa 
tematica sia a livello locale che nazio­
nale. 
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ALCUNI PARERI SUL CARNEVALE 
DI ROVERETO E S. ANTONIO 

ANNA: I miei bambini si 
sono molto divertiti: non ave­
vano mai visto tanti carri, 
tanti coriandoli e un Carneva­
le così bello. Anch'io sono ri­
masta sopresa perché non cre­
devo che in così poco tempo 
si potesse mettere in piedi una 
festa capace di coinvolgere 
tutto il paese e soprattutto i 
bambini. Speriamo che la Bi­
blioteca di Rovereto sappia 
offrirci anche in futuro inizia­
tive simili a cui possono par­
tecipare tutti. 

MARIA: Finalmente tutti 
uguali sia nel lavoro che nel 
divertimento! Direi che è stato 
quasi più bello lavorare tutti 
insieme, a volte fino a tarda 
ora, che vedere sfilare i carri. 
Abbiamo riscoperto anche gli 
antichi lavoretti, come tagliare 
una stoffa o ricucire un vesti­
tino, che da tempo non face­
vamo più. C'è stata anche 
qualche critica? Come sempre 
sarà venuta dai soliti «critico­
ni» perditempo che si sono 
ben guardati dal venirci ad 
aiutare! Tutte le feste del pae­
se dovrebbero essere così e 
ognuno dovrebbe contribu"ire 
perché, come dicevo prima, è 
importante anche il momento 
della preparazione della festa: 
ci si sente tutti utili e si con­
tribuisce alla sua riuscita. 

GIANNI: E questo non è 
ancora niente, vedrete l'anno 
prossimo! I carri sono impor­
tanti, ma faremo anche altre 
cose. Ad esempio, bisogna 
pensare ad animare la piazza 
con scherzi, balli, musica, sce­
nette, «follie» ecc... cose che 
non sono state possibili que­
st'anno, anche a causa del... 
freddo intenso. E poi non 
commetteremo più l'errore di 
affidare il microfono a uno di 
Novi che non ha partecipato 
all'allestimento dei carri e alla 
preparazione del Carnevale. 
Non era nemmeno spiritoso! 
Diceva sempre le stesse cose. 
Koinmè o Kointè, a Rovereto 
ci sono molti simpaticoni sen­
z'altro più bravi nel far ridere 
e divertire la gente. 

LUISA: Il fatto positivo, al 
di là del divertimento, sta nel­
la voglia di tutti di impegnarsi 
per il paese e di tralasciare 
Qer un momento le divisioni. 
E una dimostrazione della 
buona volontà dei cittadini di 
Rovereto che quando occorre 
sanno operare gomito a gomi­
to al di sopra di tutto. Non 
sono i comitati ristretti a fare 
i successi delle manifestazioni, 
ma la volontà di partecipazio­
ne della gente. 

PAOLO: Il nuovo Consiglio 
di gestione della Biblioteca di 
Rovereto ha visto giusto nel 
puntare su questo Carnevale 
coordinando le iniziative dei 
vari gruppi, circoli e scuole. 
Crerl - ~1,f: sia la prima volta 
chL -.:se si svolge una fe-
sta alla cui preparazione 
ham, partecipato tutti. I gio­
vani della parrocchia hanno il 
merito di aver avviato negli 

anni scorsi questa iniziativa; 
credo però che quest'anno i 
loro meriti siano ancora più 
grandi perché hanno dimo­
strato spirito di collaborazio­
ne, si sono aperti anche ad al­
tri contributi considerando il 
carnevale una festa di tutto il 
paese e non solo della parroc­
chia. Questo lascia sperare 
che anche in futuro non an­
dranno sprecate occasioni di 
incontro. 

IV ALDO: Ho esposto un 
cartello nel bar Sport, sicuro 
di interpretare il pensiero dei 
mei concittadini, per ringra­
ziare tutti per averci regalato 
una festa riuscita oltre ogni 
aspettativa. La gente è rimasta 
entusiasta. Ancora una volta 
va ricordato il lavoro svolto 
con spirito d'abnegazione da 
tanti genitori che si sono sa­
crificati oltre ogni limite: la 
loro opera è stata riconosciuta 
e apprezzata da tutti. Penso 
che il prossimo anno saremo 
in molti di più a lavorare, 
così potremo anche suddivide­
re meglio gli sforzi di ciascu­
no. 

E infine l'autorevole parere 
di Neji-o: 

Al carneval an lo gnanc 
vist. A sera a Fabric a veder 
zugher me fio/ ca! segna sem­
per di goi. 

SCUOLA 
ELEMENTARE DI 
SAN MARINO LAME 

Tutti contenti!!! 
Chi? 
I genitori, i bambini e le 

maestre che hanno partecipato 
all'allestimento dei carri. 

«L'anno prossimo fare-
mo ... ». 

«Fra due anni pensiamo 
di...». 

Ecco tutti vogliono arricchi­
re la sfilata con altri carri e 
forse ancora più belli. 

Ciò significa che San Mari­
no Lame ha partecipato volen­
tieri e con grande entusiasmo 
a questa iniziativa. 

Nel gran capannone, al 
freddo, si è lavorato tanto, ma 
la torta farcita con crema e 
budino ha lasciato un dolce in 
bocca ... 

E che dire delle caramel­
le, ... dei cioccolatini e dell'ot­
timo ripieno delle caramelle 
giganti?! 

Il gruppo dei bambini vestiti 
da aquilone e da brasiliani 
hanno dato un vero e suggesti­
vo movimento alla sfilata. 

Che cosa non è costata la 
costruzione della bottiglia? 

E che dire delledi coriandoli 
che furiuscivano dando una 
fantastica nota di frizzante al­
legria!!! 

Veramente tutti, tutti con­
tenti! 

Questo speciale Carnevale '82 vuole essere un po' la sintesi e il ricordo delle numerose e diver­
tenti manifestazioni di febbraio. 

Quello che ci piace di più segnalare è stata la partecipazione che ha caratterizzato il Carnevale: 
tutto il Comune (Novi, Rovereto, S. Antonio) ha collaborato, ed è stato presente e coinvolto, dai 
piccoli agli anziani. 

Ci sentiamo pertanto di porgere un sentito ringraziamento a tutti quanti hanno contribuito, con 
l'augurio di poter ripetere nel prossimo anno delle esperienze così simpatiche e positive. 

Biblioteca Comunale 
Comitato Organizzatore 

Carnevale '82 

La Direttrice Didattica di Novi, dott.ssa Emilia Durante Del Monaco, esprime i più vivi com­
plimenti degli alunni di tutte le Scuole Elementari e Materne di Novi, Rovereto e S.Antonio per 
la partecipazione vivissima che ha portato alla felice riuscita del Carnevale 1982. 

Il Comitato Organizzatore «Carnevale '82» sentitamente ringrazia le seguenti ditte per il con­
tributo concesso: 

COOPERATIVA CETAN DI NOVI E ROVERETO; ALLEANZA COOPERATIVA MO­
DENESE; MAGLIFICIO ALIZ DI ROVERETO; MAGLIFICIO «PATTY MODE» DI RO­
VERETO; CONFEZIONI «KlNG'S TRICOT» DI ROVERETO; MAGLIFICIO «ROMANA 
MODE» DI ROVERETO; CALZATURIFICIO LONCAR DI ROVERETO; SUPERLIT DI 
ROVERETO. 
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<<CARNEVALE '82>> - NOVI ROVERETO - S. ANTONIO 

Ecco le cifre, ancora ufficiose, del bilancio consuntivo del Car­
nevale, dove sono state raccolte tutte le contabilità relative a 
Navi, Rovereto, S. Antonio. 

ENTRATE 
USCITE 
DISAVANZO 

L. 5.267.500 
L. 9.203.941 

L. 3.936.441 

Si jà presente che il programma di Carnevale comprendeva 
per Navi le seguenti iniziative: 
28/29 GENNAIO: Film musicale sul Carnevale 1981 
31 GENNAIO: Pomeriggio in musica, con il coro «Mondine e 

Cavallanti» 
6 FEBBRAIO: 4a Carnevalonga, veglione in maschera 
13 FEBBRAIO: La rosonala notturna 
14 FEBBRAIO: Sfilata dei carri mascherati 

e per Rovereto e S. Antonio: 
18 FEBBRAIO: Festa sociale del Circolo «G. VERDI» a Ro­

vereto 
Film per bambini a S. Antonio 
Spettacolo comico presentato dalla Coop. «Koinè» a S. An­
tonio. 

20 FEBBRAIO: Spettacolo comico presentalo dalla Coop. 
«Koinè» a Rovereto 
«Giochi senza frontiere» a S. Antonio 

21 FEBBRAIO: Sfilata dei carri mascherati a S. Antonio e 
Rovereto 
S. Antonio Show 

23 FEBBRAIO: «Serata in festa» scenette presentate dal Grup­
po Parrocchiale di Rovereto 
«Giochi tradizionali» a S. Antonio 

6 MARZO: «Il barbiere di Siviglia» selezione di brani per le 
scuole a Rovereto 
L'elenco delle iniziative serve a ricordare la quantità e quali­

tà del programma del recente Carnevale, al fine di capire me­
glio come possono essere stati impiegati i soldi e il perché del 
disavanzo finale. 

Un 'ultima attenzione per quelle persone che ci hanno fatto 
notare come lutto questo non sia rimasto che un mucchio di 
coriandoli ... è vero ed evidente, forse perché hano voluto guar­
dare solo in terra e non intorno a loro, a tulle quelle altre cose 
che hanno coinvolto direttamente famiglie, scuole, associazioni 
e enti del nostro Comune. 

13 febbraio 1982 

LA ROSONATA NOTTURNA 
C'era tanta nebbia quella sera, quando per le vie di Navi i 4 

gruppi di ragazzi sono passati per raccogliere i rosoni e gli altri 
generi che le famiglie hanno gentilmente offerto. 

Al Brangugnoun 

È arrivato in «sidecar», con 
tanto di autista e seguito, tra 
ali di folla entusiasta che ap­
plaudiva e salutava la ma­
schera locale. E con lui c 'era 
una grande sorpresa: la 
PEPA, la mula d'la Saraca, 
da poco sua moglie. Ogni 
anno ne ha una buona questo 
Brangugnoun!. Nel suo tradi­
zionale discorso «dal balcoun 
d'la Comuna» ne ha dette un 
po' per tutti, per il Sindaco 
Vezzani e il Vice Sindaco 
Bassi, per la scomunica di 
Mosca al PCI, per la pro.fu­
mata discarica rifiuti di Grup­
po, per la nostra acqua del­
l'acquedotto, per la neve che i 
nostri spazzini portan via pri­
ma ancora che si depositi, per 
i tagli del governo alla finan­
za locale, per i pensionati 
«dal cartoun e dal fil d'fer» 
che fabbricano la nebbia ed 
altre ancora. 

Ecco alcuni brani: «... al 
noster Sindaco Ciccio da Vez­
zani l'è andé a paser la setti­
mana azzurra al Club Medi­
leranné, in quel di Palermo, 
con i picciotti e la mafia loca-

le... qual l'è saltà sul treno, i 
gan dovu meter un sac in cò, 
com i fan cun i cavai, parchè 
al na sa spavintes ... » « ... puli­
zia qui, pulizia là, un po· 
d'ordine si sta fàcendo anche 
nel nostro centro storico, in­
fàtta la casa in dal cantoun 
d'la piasa, sull'ex viale Cesare 
Lambroso, è stata messa a 
posto, beh, a ghè da sperar 
che sia presa ad esempio da 

latri, di fronte al bar Facci, di 
fianco al San Giorgio, sull'ex 
viale Carlo Marx, oh chi ha 
capì ha capì, sensa .far di 
nom ... ». E l'augurio finale, or­
mai abituale, «... dei brava 
gint, av salut, av salut salva­
deg da la pel ad bisa in bisa­
ca, a s'avdom stetran, e spe­
rom, ecco, av las propria 
n'auguri, sperom che la fuma­
na la vegna meno da spes ... ». 

Sembrava un paesaggio dantesco, da Inferno della Divina 
Commedia: qua e là si sentiva risuonare l'altoparlante dei «rac­
coglitori di rosoni», ogni tanto si accendeva qualche luce nelle 
case, si aprivano porte ed usciva gente in fretta ... decisamente 
non si è stati fo1tunati come serata! In ogni modo i rosoni era­
no tanti , come pure i dolci, le torte e le bottiglie di vino, a con­
ferma che questa iniziativa è valida e va senz'altro ripetuta. 

14 febbraio 1982 

CARNEVALE IN PIAZZA 
Mancava solo il sole, il resto c'era tutto! 
Ben 22 carri hanno formato il corteo mascherato, intercalati 

da gruppi a piedi, e tanta gente alla partenza, lungo il percorso 
e sulla piazza. 

Il lavoro e l'attività dei genitori, delle scuole, dei gruppi e 
delle Associazioni è stato premiato da una bella festa di Carne­
vale, superiore a quella dello scorso anno. 

E quest'anno, per la pri ma volta, c'erano diversi gruppi di 
adulti in maschera, sui carri o a piedi: questa è stata la grossa 
novità, che fa sperare che il prossimo anno possano essere più 
numerosi. 

E non dimentichiamoci dei bambini, i veri protagonisti del 
Carnevale che, se non fosse stato per il freddo pungente, chissà 
a che ora avrebbero voluto tornare.a casa! 

6 febbraio 1982 

4a CARNEVALONGA 
Veglionissimo mascherato di Carnevale 

Giunta alla 4a edizione, questa festa mascherata ha riscontra­
to uno strepitoso successo di pubblico. 

Il Teatro Sociale era colmo, non ce ne stava più: circa un 
migliaio di persone hanno letteralmente invaso la platea, il pal­
co, la galleria e tutti gli angoli più reconditi. 

C'erano tantissime maschere, di tutti i tipi, da quelle tradi­
zionali (Pulcinella, Arlecchino, Pantalone ... ) a quelle inventate 
(zingari, anziani, gli dei dell'Olimpo, tirolesi, api, colori, pa­
gliacci, soldati, scheletri e vampiri ... ): scappa detto che quelli 
vestiti in modo più originale siano state le persone che indossa­
vano norma li abiti da sera ... 

Comunque la festa è filata via liscia e in allegria. 
I momenti più spettacolari sono stati i giochi per l'assegna­

zione del Trofeo Camevalonga, cui partecipavano ben IO com­
pagnie (i palchettisti della I a galleria). 

Quest'anno il Trofeo è stato vinto dalla squadra dei «DE­
SPERADOS», davanti alla «PRIMA VERA DEL BOTTICEL­
LI», che gareggiava per la prima volta, e alla «ANTICA COR­
TE DELLA FILOSSERA». 

E già si comincia a parlare del prossimo anno! 
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Intervento di 
Orlandini Roberto 
della 
F ederbraccianti 
C.G.I.L. 

Molti impegni e importanti scadenze si approssimano: 
- oltre che nei confronti del Governo, per tutti gli interventi di 

politica economica per parità e i diritti previdenziali dei la­
voratori agricoli, e per lo sviluppo, in particolare nei punti di 
crisi del Mezzogiorno, più acuti e drammatici; 

- anche nei confronti del padronato con i rinnovi contrattuali 
che in questo 1982 riguarderanno complessivamente circa 8 
milioni di lavoratori. 

Tra i rinnovi contrattuali ci sono quelli del settore agricolo che 
vedono impegnati: 
- i lavoratori forestali; 
- i lavoratori dei Consorzi agrari; 
- gli impiegati e gli operai agricoli e florovivaisti. 

Un grande rilievo avrà il confronto con la Confagricoltura 
che nonostante le forti lotte e gli interventi ai vari livelli ha so­
speso temporaneamente ma non ancora ritirato la disdetta del­
l'accordo di scala mobile, che ha rappresentato e rappresenta 
un!:l sfida ai lavoratori agricoli e a tutto il movimento sindacale. 

È stato posto, dalle organizzazioni sindacali, nella piattafor­
ma rivendicativa l'indispensabile ed irrinunciabile ritiro della 
disdetta, da parte della Confagricoltura, per poter avviare il ne­
goziato. 

È la netta riconferma del valore che attribuiamo alla scala 
mobile (per la difesa dei salari più bassi e delle condizioni dei 

• lavoratori) che non può, in alcun modo, essere considerata tra i 
punti in discussione del rinnovo del contratto di lavoro. 

La piattaforma rivendicativa si propone di determinare rap­
porti di lavoro al livello di una società civile, adeguata agli 
anni '80, e che non tollera certamente, il persistere dei gravi fe­
nomeni di evasioni contributive, di violazioni delle leggi e dei 
contratti che caratterizzano il mercato del lavoro ed i rapporti 
di lavoro nelle campagne. 

I contenuti, per 11 rinnovo contrattuale, si muovono su que­
ste linee di evoluzione e di rinnovamento e percorrono tutti i 
temi in discussione: 
- dalla struttura contrattuale; 
- ai problemi dell'occupazione e dello sviluppo; 
- ai problemi della professionalità e delle qualifiche; 
- alla parte economica; 
- ai diritti sindacali; 
- all'organizzazione a all'ambiente di lavoro. 

Si tratta di linee coerenti con le scelte rivendicative dell'insie­
me del movimento sindacale e sulle quali si caratterizzeranno i 
prossimi rinnovi contrattuali pur con le diverse specificità di 
categoria. 

La consultazione per il rinnovo del Contratto Nazionale de­
gli operai agricoli, contratto che scadrà il 31 marzo 1982, è sta­
ta fatta nei mesi di gennaio e di febbraio ed è terminata con 
l'invio della piattaforma, approvata, alle controparti interessate. 

Le assemblee fatte nella zona di Carpi/Novi sono state 8 per 
2.000 lavoratori interessati. 

Dalle assemblee è emerso: 
una valutazione positiva 

per l'accordo raggiunto sulla piattaforma fra Federbraccianti­
/CGIL Fisba/CISL Uisba/UIL, e la rivendicazione di una sem­
pre maggiore azione unitaria, anche nella conduzione e gestio­
ne delle trattative, in stretto rapporto con i lavoratori affinché il 
rinnovo del contratto diventi un momento di partecipazione e 
di crescita della categoria. 
- La necessità di consolidare il carattere Nazionale del contrat­

to attraverso una ulteriore avanzata verso il completamento · 
del CCNL, quale strumento unitario di tutta la categoria, sta­
bilendo trattamenti economici e normativi uguali per tutto il 
territorio attraverso la determinazione del salario nazionale, 
operando la perequazione fra i salari provinciali e garantendo 
contemporaneamente un adeguato aumento salariale per tutti 
i lavoratori. 

- Dare spazio alla contrattazione integrativa a livello aziendale 
con la richiesta di una sua legittimazione: c'è bisogno di un 
livello di confronto e di contrattazione che possa entrare nel 
merito dei programmi produttivi e delle scelte culturali. Non 
intervenendo nelle aziende si rischia di essere tagliati fuori 
dalle scelte e, cosa più grave, si resta spettatori, paganti, delle 
modifiche che gli agrari portano avanti e che decurtano, di 
fatto, drasticamente i livell i occupazionali. 

- Una ampia valorizzazione della professionalità con l'eleva­
mento dei parametri, con l'allargamento delle possibilità di 
crescita di valori professionali delle lavoratrici e dei giovani e 
con l'avvio di un processo di omogeneizzazione che dovrà 
sfociare, in prospettiva, nell 'inquadramento nazionale delle 
qualifiche. 
Si deve considerare maggiormente che va emergendo un nuo­
vo lavoratore agricolo, altamente professionalizzato: 
- nella zootecnia; 

- nella conduzione e messa a punto dei mezzi e delle attrezza-
ture meccaniche; 

- tra gli addetti agli impianti di frutteto o vigneto; 
la professionalità di queste figure deve essere gestita sindacal­
mente, guai a delegarla al padronato che nelle campagne sta 
già operando troppo liberamente. 

- La riduzione dell'orario di lavoro perché, assieme ai riposi, 
alle ferie, alle festività, diventi uno strumento per aumentare 
l'occupazione e per creare condizioni di lavoro diverse, deci­
sive per i giovani e per le donne, per programmi di formazio­
ne e di qualificazione professionale. 
In conclusione, i lavoratori agricoli della zona Carpi/Novi ri­

tengono che questa piattaforma che contribuisca ad uscire dal­
l'attuale stato di arretratezza e di precarietà del lavoratore agri­
colo e costituisca una valida ed avanzata base per la salvaguar­
dia e rafforzamento delle condizioni di vita e di lavoro e per 
l'esercizio dei diritti di intervento e di controllo della categoria. 

D 
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Viaggio 
nel pianeta 
Scale 
Per la pubblicazione dell'arti­
colo hanno gentilmente colla­
borato i signori Guido Ferra­
resi , Ermanno Borsari e Lu­
ciano Pedrielli per la SCA­
LARTE, Franco Nasi per la 
NUOVA DIMES e Veles 
Vezzani per i'ALFA SCALE. 

QUESTO nuovo pianeta 
economico, venuto alla luce 
sul fin ire degli anni '60 quasi 
per scherzo ed affermatosi ne­
gli anni per la qualità dei suoi 
prodotti, gira ora con qualche 
incertezza nell'universo del 
mercato, tra una crisi edilizia 
in ebollizione ed una conse­
guente domanda in ribasso. 

Abbiamo fatto un viaggio 
all'interno di questo pianeta, 
per conoscere i caratteri fisici 
e la mentalità aziendale che 
lo anima. È un pianeta che 
molti novesi conoscono per 
essere nato proprio qui ed 

aver trovato a Novi una note­
vole espansione. Sono circa 
una dozzina gli scalifici sul 
nostro territorio comunale, di 
cui alcuni, che si possono 
contare sulle dita di una 
mano, di una certa consisten­
za. L'occupazione diretta con­
ta circa 200 addetti, mentre si 
ritiene che le attività dell'in­
dotto possano coinvolgere un 
altro centinaio di lavoratori. 

Dopo il settore tessile­
abbigliamento, quello degli 
scal{/ici è certamente il mag­
giore per produzione ed occu­
pazione. 

IN Q UESTO suo breve pe­
riodo di vita, una quindicina 
di anni , ha continuamente 
avuto una forte ascesa (alcune 
ditte hanno addirittura rad­
doppiato da un anno all'altro 
il loro volume d'affari) mentre 
i prezzi sono sì aumentati ma 
non pari all'aumento del co­
sto della vita. Ad esempio, nel 
1975, una scala la si vendeva 
a 150.000 lire, ora la si vende 
a llo stesso prezzo, con una 
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forte diminuzione del guada­
gno. 

Certi prodotti si vendono a 
costo-ricavo, si lavora solo per 
non rimetterci e per mantene­
re il cliente. 

I margini di guadagno si 
sono ulteriormente assottiglia­
ti rispetto agli anni settanta: 
ora infatti si parla di percen­
tuali molto basse, inferiori al 
I 0%, ma le ditte ricavano 
questi margini su volumi d'af­
fari che sono ora notevolmen­
te aumentati, sull'ordine di al­
cuni miliardi. 

IL PROBLEMA del merca­
to, della commercializzazione 
del prodotto, della stessa do­
manda è uno dei grossi nodi 
che attualmente attanaglia gli 
scalifici. È ormai noto a tutti 
che l'edilizia è in forte cirsi, 
specialmente quella popolare, 
che gli investimenti non si 
fanno e i segni di ripresa sono 
piuttosto modesti. Di conse­
guenza anche il mercato della 
scala, specie quella rientrante, 
è in forte calo, mentre la scala 
in legno gode tuttora di una 
sufficiente domanda, del resto 
questa scala è funzionale al 
tipo di abitazione attuale (vil­
lette, case a schiera) oppure 
alle numerose opere di ristrut­
turazione residenziale in atto. 

Per seguire l'evoluzione so­
ciale e strutturale, gli stessi 
scalifici hanno dovuto perfe­
zionare i propri prodotti, nel­
la qualità e nella varietà: ora 
diverse ditte sono in grado di 
dare una risposta completa a 
qualsiasi tipo di esigenza che 
la clientela pone. 

Ma per fare questo è stato 
necessario procedere ad una 
ristrutturazione aziendale, at­
traverso un uso più razionale 
e conveniente della manodo­
pera e dei macchinari, verso 
una produzione nuova e di 
qualità: non sono poche le 
ditte che dispongono di «com­
puter» per avere «la ditta in 
mano», cioè per gestire con 
più precisione la produzione, 
l'organizzazione amministrati­
va, il movimento di magazzi­
no. 

Gli scalifici stanno cioè as­
sumendo una mentalità indu­
striale, nella direzione ed am­
ministrazione, mentre perma­
ne il carattere artigianale della 
produzione (non esiste una 
catena di montaggio, il pro­
dotto viene lavorato e finito a 
mano). 

Per darsi questa nuova 
struttura si è dovuto investire, 
acquistare nuovi macchinari e 
costruire capannoni: grosso 
problema con la crisi finan­
ziaria e la stretta creditizia at­
tuale. Di questo infatti, si la­
mentano gli scalifici, cui non 
è sufficiente reinvestire il solo 
utile di gestione finale. Esisto­
no però situazioni diverse, 
dove cioè si è provveduto da 
tempo a questa azione di ri­
strutturazione ·ed investimento 
per cui si può operare con 
maggiore tranquillità, ricor­
·rendo più facilmente al credi­
to in virtù di un forte capitale 
immobiliare presente. 

AL TRA questione, di non 
secondaria importanza, è la 

concorrenza numerosa e va­
ria: nella nostra zona, bassa 
modenese e reggiano, si conta­
no ben 3 7 scalifici. Da parte 
dei più grossi, come è stato 
detto, non si vuole negare 
l'insorgere di nuove ditte, ma 
si mette in discussione il fatto 
dei prezzi del prodotto finito, 
che sono stracciati. Infatti i 
piccoli scalifici impongono il 
prezzo, che va a scapito però 
della qualità del prodotto e di 
conseguenza dubbi sulla cre­
dibilità stessa degli scalifìci. 
Quello della concorrenza è un 
problema sollevato da molti, e 
molto sentito, per la cui solu­
zione non esistono pronte ri-

sposte: si è sentito parlare di 
un coordinamento, di un cen­
tro commerciale e di un con­
sorzio degli scalifici, per alli­
nearsi su livelli omogenei e 
per qualificare contempora­
neamente questa zona artigia­
nale, al fine di salvare il futu­
ro del prodotto-scala. 

LA GEOGRAFIA com­
merciale della scala è abba­
stanza vasta; le zone di mag­
giore vendita sono il Nord Ita­
lia, si vende in misura minore 
nel Centro Italia. Molto infe­
riore è la collocazione dei 
prodotti nel Sud Italia. Pro­
spettive interessanti si stanno 

I colombi 
viaggiatori 
a Novi 

Fra le più anziane associazioni ricreative e sportive di Novi, 
merita senza dubbio di essere ricordata la società colombojì.la, 
che raccoglie gli amatori dell'allevamento e dell'impiego in gare 
di velocità dei colombi viaggiatori. 

Fondata col nome di VELOCE nel lontano 1922 da un 
gruppo di allevatori, fi'a cui ancora si ricordano Ernesio Ghido­
ni, Pierino Ferrari, Nicola Facci, Norina Bigi, Stefano Giuliani, 
Otello Manicardi, il dr. Sergio Zanetti, l'avv. Saltini e infine 
Angelo Fortichiari, tuttora iscritto e attivamente partecipe al­
l'attività sociale. 

Da allora la società ha svolto ogni anno senza interruzioni 
una intensa e mult(forme attività, organizzando mostre e lanci, 
partecipando a gare e manifestazioni di ogni genere. 

Nei primi anni la struttura organizzativa aveva i suoi centri 
a Modena e Reggio e notevoli erano le difficoltà pratiche da su­
perare. Si ricordano ancora, nelle serate trascorse nella sede so­
ciale di via Bigi Ve/es (accanto al bar Pioppa, per intenderci), 
vari aneddoti ed episodi, resi gradevoli dalla patina degli anni 
trascorsi, riferiti ad avventurosi viaggi in bicicletta, magari con 
ombrello aperto, per portare a Modena alcuni colombi da ince­
stare in gara. Non era difficile tornare alle tre di notte e alle sei 
bisognava essere di nuovo in piedi: le bestie nella stalla non po­
tevano aspettare! Anche i colombi dovevano affi·ontare imprese 
«eroiche»: tornano spesso i racconti di lanci da R eggio Cala­
bria, Barcellona e Malta. 

Le vicende sociali e politiche si riflettono anche sulla società 
colombojì.la, che nel 1936 cambia nome, assumendo quello di 
LA DISPERATA. Erano tempi in cui l'allevamento del colom­
bo viaggiatore veniva protetto e favorito per i suoi possibili im­
pieghi nel campo militare. La Federazione Colombojì.la Italia­
na (o dei Colombieri d'Italia, come l'aveva voluta chiamare il 
D 'Annunzio) era stata posta sotto il controllo del Ministero del­
la Difesa, alle dipendenze dell'Ispettorato Trasmissioni. Nume­
rosi soci prestavano il servizio militare presso le colombaie mi­
litari; merita di essere ricordato il non invidiabile record di 
Elmo Andrea/i - «Piopa» -, che fra servizio di leva e richiami 
ha trascorso ben sette anni fi'a i colombi «in divisa» in Africa, 
in Sardegna e a Roma. 

La capacità di orientamento e la fedeltà nel ritorno alla pro­
pria colombaia, vennero utilizzate anche a profitto del movi­
mento di Resistenza. Colombi, cui era stato tagliato l'anello 
matricolare in alluminio per impedire che i proprietari potesse-

aprendo con l'estero, specie 
con la Germania, dove da 
anni sono in piedi positivi 
rapporti, la Svizzera, la Fran­
cia, l'Austria e la Grecia, an­
che se con molti di questi 
paesi sono avviati solo contat­
ti. La scala «Novese» (scusate 
questa punta di campanili­
smo) piace all'estero per le 
sue caratteristiche di gusto e 
di eleganza, qualità che sono 
poi riconosciute in tutto il 
mondo ai prodotti italiani. 

Per finire è stato chiesto ai 
titolari della SCALARTE, 
della NUOVA DIMES, e del­
i'ALFA SCALE, che hanno 
gentilmente risposto al le no-
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stre domande, quale futuro 
potrà avere la scala. 

li futuro non è certo roseo, 
secondo la loro opinione, 
come poi tanti altri prodotti 
che hanno già avuto la loro 
impennata, a meno che non si 
aprano concretamente nuovi 
mercati , in special modo all'e­
stero. Certo è che la situazio­
ne si sta consolidando, si sta 
assestando su livelli standard 
e in futuro, nel giro di pochi 
anni, potranno sopravvivere 
solo le aziende più solide, 
quelle che hanno saputo ade­
guarsi alla dinamica del lavo­
ro e del mercato. 

Foto di gruppo ad una mostra di colombi nel 1941. 

ro essere identificati, vennero usati da .fòrmazioni partigiane 
come stajfètte per trasmettere notizie e ù~fòrmazioni. 

Chi scrive queste note ha, tra i propri ricordi di i11/ànzia, 
quello di una bella colomba dal piumaggio srnro imbalsamata, 
denominata «la partigiana» perché aveva porla/O la notizia del 
.felice arrivo sull'Appennino di 11110 zio che 110 11 si era presentato 
alla chiamata di leva. 

Dopo la guerra la società colom bo.fila muta ancora una volta 
il proprio nome, assumendo quello che a11cora oggi conserva: 
B.A.L.Z.O. (dalle iniziali dei nomi dei cinque soci - Bonaven­
tura Capelli, Arielli Ubaldo, Lugli Eros, Zanelli Sergio, Olindo 
Gasparini - scomparsi negli anni di guerra). 

Entrano in quel periodo nella società numerosi giovani -
Oreste Ferrari, Luigi Bara/di, Sergio Ma/ago/i, Roberto Prandi­
ni - che ne hanno sviluppato grandemente l'attività, contri­
buendo validamente a .fàr primeggiare in campo nazionale 
colombicultori novesi. 

Con la costilllzione di un gruppo colombo.filo autonomo a 
Carpi, le difficoltà pratiche erano di molto diminuite e avventu­
rose trasferte in moto o sui camioncini scassati divennero sem­
pre più un ricordo. 

Sotto la trentennale preside11::a di Luigi Bara/di, la B.A.L­
.Z.O. ha potenziato sempre più le sue strutture, ampliando lar­
gamente la sua attività orga11iz:::ativa e arricche11do il suo libro 
d 'oro di sempre nuove vittorie in gare di risonanza e in cam ­
pionati prestigiosi. 

Nove colombaie allestite da Armando Calzo/ari, Franco Lu­
gli, Roberto Borsari, A./i"o Cognolati, Nerino Bertolucci e Venia 
Bigarelli, Luigi Capelli e Giorgio Salvio/i, dal compianto, caris­
simo amico Rodo(fò Pavesi, hanno portato altri successi e nuo­
va vitalità. 

I risultati e le soddi::,jà::ioni 11011 ma11ca110. l'ormai imminente 
stagione di gare viene da tulli preparata con impegno e entu­
siasmo. Un rammarico però aleggia tra i co/ombo,/ìli e spesso 
affiora nelle loro conversazioni: .fòrse le mutate abitudini di vita, 
forse la minor voglia di riunirsi, di collegarsi con interessi co­
muni, fàtto sta che i ricambi e le nuove adesioni sono meno 
numerose di quanto ci si potrebbe auendere, tenuto conto dei 
piacevoli momenti e dei positivi valori che l'allevamento del co­
lombo da competizione può ancora o.fli'ire. 
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ESSERE 
ANZIANI 
OGGI 

Il I 982 è stato promosso 
dall 'UNESCO «Anno Interna­
zionale dell'Anziano», a di­
mostrazione del fatto che, so­
prattutto nei paesi industria­
lizzati, la vecchiaia è conside­
rata un grave problema socia­
le. 

Noi crediamo che se il pro­
blema esiste non è certo del­
l'anziano, ma nella società 
che lo esclude. 

La nostra società infatti è 
paradossale nella misura in 
cui da una parte tende e lotta 
in modo da prolungare la vita 
dell' uomo e mantenere questa 
nelle condizioni fisiologiche 
migliori, mentre dall'altra par­
te, da un punto di vista socio­
logico, c'è una tendenza al ri­
fiuto, all'emarginazione, all'e­
sclusione sociale dell 'anziano. 
In realtà non è così parados­
sale come sembra, poiché dal 
primo punto dipende il secon­
do, cioè si rifiuta il concetto 
di vecchiaia (come di morte) e 
quindi si lotta per vivere più 
a lungo e meglio. 

È un fenomeno che si tra­
duce in definitiva in quel sen­
so di emarginazione, di perdi­
ta di contatto con l'ambiente 
sociale che è così facile da os­
servare nei riguardi dell 'anzia­
no. Questo innanzi tutto per­
ché questa condizione così av­
vilente della vecchiaia oggi è 
il prodotto di pregiudizi di 
una società sbagliata. 

Possiamo osservare come 
l'invecchiamento si accompa­
gni nella nostra società a mo­
dificazioni della vita sociale, 
professionale e famigliare, tali 
da riperc uotersi fortemente 
sul comportamento psicologi­
co e affettivo del vecchio. 

LA FAMIGLIA 
Attualmente le fam iglie 

sono del tipo coniugale e non 
patriarcale (cioè formate da 
un unico nucleo famigliare); 
sia l'uomo che la donna lavo­
rano, i figli vengono a ffidati ai 
nidi d'infanzia e agli asili. 
Non vi è più posto in famiglia 
per il vecchio, non vi sono 
persone che possano dedicar­
gli parte del loro tempo. E 
questo perché il sistema pro­
duttivo occupa in modo totale 
la vita e l'energia dell ' uomo e 
della donna che lavorano pri­
vandoli della possibilità di de­
dicarsi agli altri aspetti della 
vita e degli affetti famigliari. 

IL PENSIONAMENTO 
L'interruzione brusca del-

l'attività lavorativa causa 
spesso perturbazioni psicolo­
giche. 

Di fatto il lavoro è per mol­
ti il principale legame con il 
mondo esterno. La fase della 
vita che corrisponde al pen­
sionamento coincide con una 
riduzione della rendita, con 
un distacco dal gruppo di la­
voro e soprattutto con una 
perdita del ruolo sociale. 

L'anziano viene infatti au­
tomaticamente destituito da 
ogni funzione sociale e diffi­
cilmente riesce a recuperarne 
una personale. Nella dinamica 
e nella ideologia della società 
produttivistica, la vita la si 
guadagna solo nel momento e 
per il tempo in cui si lavora 
effettivamente: la pensione è 
come un dono che si riceve, 
della cui misura bisogna ac­
contentarsi. 

L'uomo definisce la propria 
identità con la sua occupazio­
ne e con il suo salario; ritiran­
dosi, andando in pensione, la 
perde. Il ruolo del pensionato 
è di non avere più alcun ruo­
lo. Pertanto significa perdere 
il proprio posto nella società, 
perdere la propria dignità, 
quasi addirittura la realtà . 

Il punto centrale per com­
prendere la condizione del­
l'anziano oggi sta proprio in 
questo: nel contrassegno di 
inutilità che la società di fatto 
gli attribuisce. Isolamento, so­
litudine, povertà, decadenza 
psico-fisica e infermità croni­
ca non sono che le faci li con­
seguenze di questa inutilità. 
Esse sono anche le caratteri­
stiche che contraddistinguono 
in gran pa11e e definiscono la 
situazione materiale degli an­
z iani. 

Questa situazione non è 
certamente di tutti gli anziani , 
ma è certamente sfavorevole 
(o molto sfavorevole) per la 
maggioranza di essi. 

L'AMBIENTE 
L'industrializzazione, con i 

metodi di lavoro sempre più 
tecnicizzati , l'urbanesimo, 
l'incremento dei mezzi di co­
municazione ed informazione, 
sono tutti elementi che il vec­
chio stenta a seguire ed a cui 
si adegua con difficoltà. 

D'altronde l'economia mo­
derna, indirizzata verso una 
sempre crescente produttività 
ed un parallelo consumo dei 
beni, tende ad escludere o ad 
eliminare coloro che non se­
guono il passo. 

Le città si trasformano, gli 
alloggi sono sempre meno 
adatti alle necessità dell'orga­
nismo senile; nonostante qual­
che vantaggio, la maggior par­
te delle abitazioni è costruita 
senza tener conto delle esigen­
ze degli anziani (presenza di 
gradini, rischio degli elettro­
domestici, ecc ... ) ne deriva un 
disagio crescente. Tutto ciò ha 
chiare conseguenze di tipo: 
economico: i vecchi hanno 
poco danaro da spendere e 
sono quindi una categoria di 

sotto-consumatori ; le diverse 
privazioni alimentari e sanita­
rie a cui si sottopongono au­
mentano la frequenza di ospe­
dalizzazione. 
assistenziale: i bisogni dei 
vecchi sono molteplici, non 
soltanto sanitari ma anche di 
sussistenza, e più in generale 
di sostegno sociale. 
psicologico: il vecchio tende 
ad isolarsi sempre più da una 
comunità che lo respinge ed 
in cui non riesce a mantenersi 
inserito. 

Essere anziani a N ovi 

LA CASA DI RIPOSO 
La Casa di Riposo a Novi, 

11onosta11Ie l'ampliarsi del ser­
vizio di assistenza domiciliare 
e la costrnzione di apparta­
menti protetti, rimane 11110 de­
gli aspetti più rilel'anti della 
condizione de/l 'anziano a 
Novi, come del resto su 111110 il 
territorio nazionale. 

L a Casa di Riposo a Novi, 
che 11011 ospita solo anziani 
novesi, accoglie a11ua/me11Ie 
circa 60 ricoverati, oltre a fòr­
nire i pasti per un 'altra decina 
di anziani ne/l 'ambito del/ 'as­
sisten:::a domiciliare. 

Trai/eremo in un altro Iw-
111ero quelle che sono le carat­
/eristiche proprie della Casa 
di Nol'i e delle ddfìcoltà eco­
nomiche, amm1111strative e 
sIru1111rali che qffi·o11Ia a1111al-
111e11Ie. 

fil q11esI0 articolo ci l imite­
remo a jèl!"e II n 'analisi genera­
le della condi:::ione del/'a11::: ia-
110 in casa di riposo, condi::: io-
11e che è possibile risconIrare 
i11 qualsiasi altra islil11zio11e. 

Ci siamo rivolti per q11esI0 
all'Assistente sociale che dal 
mese di gennaio presta servi­
:::io presso la nostra Casa di 
Riposo, e che comunque ha 
già una precedente esperie11:::a 
dei problemi di assisten:::a a/­
/ 'a11ziano. 

È 11otevo/mente d(ffìcile 
comprendere per quale molivo 
liii anziano entri i11 Casa di 
Riposo, sia perché non si trat­
ta mai di 1111 solo 1110Iivo, ma 
di 1a11Ie cause, sia perché 

ognuna di queste cause è i11ti­
mame,i1e concatenata alle al­
tre. 

Si può dire co1111111q11e che 
l 'ingresso in 1111a casa di ripo­
so seP;na anche oggi, nono­
s/ante gli 4òr :::i che da anni si 
stanno .fàce11do da più parti , (i 
l'ari ser l'i :::i sociali di assiste11-
:::a ecc.) il p11nI0 _finale di 1111 

processo di emarginazione, 
processo che ini:::ia col pensio­
namento, ossia con / 'esp11/sio-
11e dal p rocesso prod111til'o, 
1111a sa11:::io11e sociale e che 
gradatame11Ie si compie con 
1111a serie di oggellive margi­
nalità economiche (pe11sio11i 
ai /i111i1i del li l'el!o di s11ssi­
sIen:::a, abi1a:::io11i i11adeg11a1e). 
fàmig/iari, sociali ecc. 

fil de_/ì11iI i va «sceglie» 
(quando 11011 vi !'iene /eI1eral­
I11e11Ie porla/o) di enIrare in 
Casa d i Riposo perché «11011 è 
possibile a/Iri111e11Ii»; sono di­
verse le esperie11:::e d i vita e 
diverse le capacità personali 
di rea:::ione, ma mai egli vi 
entra piename111e soddisfc1110. 

li mome11I0 di ingresso co­
sIiI11isce 1111 trauma: egli deve 
il1/ù11 i adattarsi ad 1111a 1111ova 
l'ila. ossia mod(fìcare la pro­
pria .I·Im1111ra psichica e il 
proprio compurIame11I0 per 
adeguarsi alle co11di:::iuni di 
1111 determinalo a111bie11Ie o di 
1111a 11 11ova esperie11:::a. M a 
11011 deve adaltarsi ad 1111 nw­
lo grat(/ìcante, che cioè lo sod­
dis:fì, bensì ad 1111 r itmo d i vita 
preciso e scandito da orar i 
(quelli de/l'alzarsi, mangiare, 
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riposare) da cui non si può 
deviare. 

L a r iduzione delle libertà 
viene simbolizzata dalla pri­
vazione dei propri beni, degli 
oggelli, dei mobili a cui sono 
legal i i ricordi di una vita in­
tera e che spesso non sono 
l 'unico valore rimasto: un le/lo 
uguale per tu/li, la stessa co­
modi na, tolgono a/l 'anziano 
l'individualità lo separano ir­
riducibilmente dal mondo che 
r imane <diwri». 

Così è .fùcile vedere, nei pri­
mi tempi, /'anziano assumere 
aueggiamenli e comporta­
menti di r(/ìuto, di aggressivi­
tà (che rivelano ostilità nei 
co11f,-onti de/l'ambiente pizì o 
meno individuato come re­
sponsabile della loro situazio­
ne) di somatizzazione (quan­
do non riesce a trovare una 
via di ~f ògo allraverso l'azione 
o la parola, esprime con il 
corpo la propria tensione), op­
pure diventa cor1/ùso, cioè non 
riesce p iù a ritrovarsi i n un 
ambiente che non conosce, e 
soprall111to ha qualche piccolo 
deficit negli organi sensoriali, 
sembra perso, non riesce ad 
imparare dove si trova la 
stanza da le/lo, la sala da 
pranzo ecc. 

A volte questi alleggiamenti 
persistono e di ventano carat­
teristiche peculiarie di d(fèsa, 
a volte purtroppo si trasfor­
mano in vere e proprie «con­
do/le anomale» .fino a s./òciare 
addiri1111ra nella morie. Ir1/è1Ui 
è altissima la percentuale dei 
decessi nei primi mesi del ri­
covero, quasi che la s/rul/ura 
operi una selezione naturale. 

Ma la casa di r iposo, come 
tulle le istituzioni, dà certe 
garanzie di sicurezza, un pa­
sto sempre pronto e caldo, un 
/elio sempre r(fè11to, i l medico 
quando si sia male e così di­
venta quasi una «grande 
mamma». È questa anche l'o­
pinione comune degli esterni 
e dei parenti i n particolare; le 
certezze sopracitate tranquil­
lizzano la coscienza: «In fon­
do a mio padre non manca 
niente, a casa p rima da solo 
se stava male nessuno lo pote­
va curare subito ... », tanto che 
alla Casa di Riposo si «dele­
ga» lutto, anche /'qffè1to. 

Anche a Novi ranssuni 
sono i parenti che portano a 
casa il vecchio, anche in occa­
sione di .fèstività; la maggio­
ra11:::a si l imita ad una breve 
vIs11a, scambiando /'a./]ètto 
magari con qualche regalino, 
senza mai ojfì-ire un concreto 
aiuto che renda più vivibile la 
quotidianità. 

Una volta entralo /'anziano 
si sente, e lo è di fallo, esclu­
so: e se un uomo pensa che 
nessuno pizì si curi di lui, ecco 
che egli stesso può cessare di 
p rendersi cura di sè. 

L 'aspello sciallo e svoglialo 
che carauerizza molti anziani 
ricoverati in case di riposo e 
che a i visitatori provoca quel 
senso di squallore e di tristez­
za è senz 'altro indice di que­
sto disinteresse man(/èstato 
dagli altri e che porta il vec­
chio a perdere qualsiasi inte­
resse nella vita. 



AL FILÒSS 

Pro­
spet­
tive 
Molti passi sono stati jèttli per 1111 

avvici11ame1110 ai problemi dei 1·ecchi; 
cerwmente wl1111e 11ecessità posso110 
essere soddfafaui con i111erve111i tera­
peutici adeguati, ma i c011/ì11i della 
questione sono assai più ampi. Il pro­
cesso di esc/11sio11e per i 1·ecchi si at­
tua in modo 1a1110 p iù rapido nella so­
cietà moderna. e per particolari esi­
genze economiche e per la 11ecessità di 
ada11ame1110 ad 1111 lal'oro sempre più 
tecnici:::zato. L a partecipa:::ione del­
/'1101110 che i11vecchia al mo11do che si 
tra4òrma è il modo di contrastare /'a­
lie11a:::io11e. I presupposti per creare 
questa partecipa:::ione continua sono 
jòrse da ricercare in liii nuovo modo 
di vivere dare 11011 ci siano 11wme111i 
slegati: laroro sen:::a studio. cioè sen:::a 
possibilità di ri1111om111e1110 e il1/ì11e 
pemio11ame1110. sen:::a lavoro e sen:::a 
s111dio. ciò è a dire a111111/lame1110 dei 
veri 1,afori dell'uomo. Le tre .fàsi: stu­
dio, lavoro. co11ce111ra:::io11e jù11110 par­
te di 1111 111110 unico che 11011 può esse­
re separato solo perché al/ 'i11d11stria ./ù 
comodo 1111 1101110 che lavora solta11to 
11el momento più e.tfìciente della sua 
vita. per allo111a11arlo appena supera/o. 
L'apprendimento continuo è quello 
del/'1101110 libero al co111a110 della 1w-
111ra. 

Tullo ciò 11011 è .mpposi:::ione teori­
ca o utopistica. se si dimostra come la 
cr isi at111ale della nostra società i11d11-
striale sia proprio la cat1i1·a 11tili::::::a­
zio11e dell'uomo. an:::i lo spreco de/­
/'11omo, che porta ad 1111 enorme m1-

111e11to dei costi sociali. e che 11011 po­
trà essere ./i'enato neppure cv11 la crea­
zio11e dei più e_ffìcie11ti servi:::i. Se cre­
sce il numero degli uomini al ie11ati. 
cresceranno le loro malanie. la loro 
perdita di a 111os111fìcie11za sarà sempre 
pilÌ grare e precoce. Gli c111:::ia11i sa­
ra11110 sempre più scomodi. La loro 
esc/11sio11e e la loro svliwdi11e sarà 
sempre pi lÌ grave, se 11011 si avrà qual­
cosa da dire e q11alrn110 che ti possa 
ascoltare: 11011 è con le cresce11ti dis11-
ma11e isti111zio11i che potremo riso!l'ere 
il problema, e neppure con i sen ·i:::i. 
Le case di riposo e gli ospedali 11011 
perme/10110 a 11ess11110 di uscire, cioè a 
dire che 11e.1·slll10 ha 1111 'altra scelta. E 
gradatame111e /'1101110 sen:::a scelta. 
cioè senza libertà. accusa le proprie 
malallie, dil'e11ta alienato. Il problema 
sociale dive11ta così 1111 problema sani­
tario. La pensione dil'ellla ospi:::io, /'o­
spizio cronicario. il cronicario dfrenta 
ospedale e il costo è sempre maggiore 
e sempre più inlllile. 

Con /'a11111e11to dei costi sociali. 
l'uomo adulto dovrà a11me111are il suo 
rendimento, maggior velocità di lavo­
ro, maggior specializzazione. allloma­
zione; sarà a111icipata così l'usura e il 
suo invecchiamento, e per la progres­
siva ine_Uìcienza, la sua precoce alie­
nazione. 

Il circolo vizioso finirà per distmg­
gere l'e_Oìcienza della società indu­
striale. 

Vivere in maniera valida presuppo­
ne 1111a evoluzione costante: la propria 
ji1111ra vecchiaia va inserita in liii pro­
cesso di maturazione co11ti1111a della 
personalità. Per a1111are ciò, bisogna 
organizzare in modo direrso la vita. 
Se og1111110 ha diriuo alla viw , ognuno 
ha diritto di vi1•ere da uom o ./ìno al 
termine dei suoi giomi. 

Ecco che allora la 1·ecchiaia direnta 
il problema esistenziale del/ '1101110. 

Novesi celebri: 

ADRIANO BOCCALETTI 

Siamo andati ad intervistare nella sua casa in Via P. Catena 
un 'altra gloria locale, il pittore Adriano Boccaletti. 

Entrati nel suo studio si ha subito l'idea dell'intensità del la­
voro e della vastità degli interessi sviluppati da quest'uomo dal­
l'aspetto in realtà molto tranquillo: quadri appoggiati un po' 
dovunque, colori e pennelli in quantità, attrezzi più svariati, di­
schi, fotografie , cassette registrate, macchine fotografiche, regi­
stratori, diverse cassetterie in cui è riunito con cura numeroso 
materiale raccolto in anni di lavoro. 

Quando sei nato come pittore? 
Non 'mi sono inventato certo pittore a 20 anni; fin da bambi­

no sentivo interesse per la figurazione, a scuola, quando ci inse­
gnavano le lettere dell'alfabeto e dovevamo fare, per esempio: 
lo zoccolo per rappresentare la lettera Z, io facevo i disegnini 
sui quaderni di tutti i miei compagni . 

Credo anche di aver scarabocchiato con i gessi o il calcinac­
ci, tutti i muri di casa mia e delle case dei vicini. 

Ricordo anche i primi tentativi di usare il colore, che allora 
si doveva preparare con una tecnica speciale: non mi riusciva 
mai bene e i miei primi quadri, fatti sul cartone, erano un vero 
disastro. 

Anche alle scuole medie mi distinguevo, tanto che il profes­
sore di disegno mi faceva seguire un programma particolare; fra 
l'altro mi ha insegnato una corretta tecnica della pittura ad 
olio. 

Poi non mi interessai più di pittura e per un anno feci il fale­
gname, finché, per un caso fortuito incontrai il mio professore 
di disegno, il quale, mi convinse a coltivare questa mia capaci­
tà. 

Così frequenta i l'Istituto d'Arte «A. Venturi» di Modena con 
buoni risultati. 

Hai avuto ostacoli in famiglia? 
No, non erano certo molto entusiasti, ma nemmeno hanno 

cercato di ostacolarmi. Finita la scuola ho lavorato per un po' 
nell 'industria , e ho fatto anche qualche supplenza come inse­
gnante di disegno; forse mio padre come contadino sperava che 
avessi seguito una di queste strade, per una sistemazione più si­
cura, ma quando ho cominciato a dipingere a tempo pieno, ve­
dendo la serietà del mio impegno, mi ha lasciato fare. 

Hai avuto altre esperienze come insegnante? 
Sì, alcune altre e l'ultima non molti anni fa. 
Mi è sempre piaciuto insegnare; difficoltà con i bambini non 

ce ne sono mai state, forse con qualche insegnate, ma ugual­
mente sono riuscito, credo, a far capire a qualcuno l'importan­
za del disegno, come modo di osservare e conoscere la realtà ed 
esprimerla attraverso le forme fantasiose del bambino, e quindi 
come modo per comunicare. 

Come sono stati i primi anni da pittore'? 
Sono stati anni molto intensi, ricchi di lavoro. di soddisfazio-
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ni e riconoscimenti. Ero sempre in giro per concorsi di pittura 
estemporanea, i quali mi permettevano di fare molto esercizio, 
di soddisfare la mia aspirazione, avendone vinti molti e, anche 
di guadagnare qualche soldo, il che non guastava, dato che era­
no poche le opere che allora riuscivo a vendere e nel frattempo 
mi ero pure sposato. . 

Non è stato facile nemmeno per mia moglie, ma devo dire 
che mi ha aiutato molto nella mia attività e lo fa tuttora. 

Parliamo ora dei temi della tua pittura. 
I temi, fin dall 'inizio, sono stati quelli della mia terra. 
Dipingevo la realtà che allora vedevo e conoscevo: il mondo 

contadino della bassa padana; raccontavo nei quadri la storie 
della mia campagna, le storie che conosco meglio di ogni altra 
storia. 

Ecco allora il Po, i contadini chini sul lavoro, le nature mor­
te con sedie impagliate e granoturco, le case padane scrostate 
dal tempo, quelle case così diverse da tutte le altre. 

Poi è arrivato il '68 che ha messo in discusisone tutto: era 
inutile dipingere mazzi di fiori , quando la realtà si era trasfor­
mata in un mondo dominato dalle macchine, quando si intrav­
vedeva un futuro nero per il nostro pianeta distrutto dalla civil­
tà del consumo che tutto inquina. 

Ecco allora grandi televisori che riversavano ogni bruttura su 
gente alienata, paesaggi disumani con enormi insetti che domi­
navano solitari ed infine uomini ridotti a burattini manovrati 
da sottili fili tenuti da persuasori occulti. 

Ora però sei tornato ad una pittura figurativa, perchè? 
C'è stato l'incontro con la Sardegna, con la realtà dura e dif­

ficile dei pastori e dei contadini sardi , realtà che ho conosciuto 
dal di dentro. 

Ciò mi ha dato un nuovo impulso, mi ha permesso di torna­
re alla descrizione di un mondo non più pauroso e alienato, ma 
disteso, semplice, forse povero, ma ricco di quei valori che il 
benessere economico ha quasi distrutto nella mia terra e che io 
avevo conosciuto da bambino. 

Così continuo la mia denuncia rappresentando un mondo 
che a me pare più sano e più umano, un mondo che mi collega 
direttamente a quello dei miei ricordi. 

È nostalgia? Forse. 
Ti consideri soddisfatto per quello che hai fatto finora'? 

In un certo senso sì. Certo, come pittore non sono famosissi­
mo ma il successo molte volte è determinato dai giornali , dalla 
pubblicità, dalle conoscenze che contano. 

Ho fatto molte mostre personali, anche in grandi città come 
Milano, ma lì la gente non la vedi: contano solo i critici e i 
giornalisti. 

In un paese questo non può succedere, ma almeno la gente 
viene a vedere i miei quadri e li capisce. 

Nel mondo della cultura attualmente c'è molta discussione 
sulla figura sociale dell'artista. Cosa ne pensi'? 

Io vorrei e, come me a ltri pittori , che venisse presa in consi­
derazione dal punto di vista legislativo, la nostra situazione di 
trasformatori di materia in prodotti che hanno un mercato. 

L'immagine che appare di un pittore è quella di un artigiano 
che lavora in un laboratorio «romanticamente chiamato stu­
dio», che usa materiali ed attrezzi per produrre un qualcosa da 
vendere. 

Mi ritengo un artigiano che spera d i essere un artista, spero 
cioè di dire delle cose valide, giuste, di dirle bene, con una cer­
ta poesia e fantasia, dettate dalla mia sensibilità. 

Il pittore non deve essere o sentirsi considerato un privilegia­
to, che può permettersi di chiudersi nella sua torre d'avorio e 
guardare tutti dall'alto in basso, ma deve tornare a quello che 
era: un artigiano, un decoratore, richiesto perché bravo nel suo 
lavoro. 

Parlaci dei rapporti che hai con i novesi. 
Per anni sono stato considerato un diverso, una persona inu- • 

tile, un parassita. Non accettavano l'idea che avessi una fami­
glia, vivessi normalmente, sentendomi perfettamente a mio 
agio; a questi io cercavo di far capire quanto la grande pittura 
di un tempo e la pittura moderna abbiano influ ito sulla raffina­
tezza, sul gusto, sulla linea del prodotto italiano, tanto da farlo 
preferire nel mondo, nel campo della moda, dell'arredamento, 
del disegno ... Da questo punto di vista anche il mio lavoro ha 
un senso. 

Con il tempo poi, la gente ha imparato a considerarmi nor­
malmente. 

Io da parte mia ho sempre cercato di partecipare attivamente 
alla vita del Paese, rispondendo disinteressatamente quando si ri­
chiedeva la mia collaborazione ad iniziative locali, ritenendolo 
un dovere. 

Stai preparando qualcosa attualmente'? 
Dopo un periodo in cui mi sono dedicato con molto entusia­

smo ed interesse alla scultura con ceramica, realizzando forse 
un sogno mio di dare forma al colore, ho ripreso a d ipingere. 

In questi giorni sto allestendo una mostra che si inaugurerà a 
Campogalliano il 4 Aprile, nella Biblioteca Comunale: il tema 
sarà appunto quello dei valori della civil tà contadina, a cui 
guardare come antidoto, forse, all 'alienazione della civiltà delle 
macchine. 
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Intervista ad Annalita Moretti 
Professoressa di Educazione fisica; dal 1974 è allenatore delle 
squadre di pallavolo femminili dell'A.N.E.S. e R. 

Da quanto tempo insegni a Novi? 
Ho incominciato otto anni fa, quando accettai una supplenza 

per l'insegnamento dell'Educazione Fisica nella Scuola media 
«R. GASPARINI». 

Come sei arrivata ad allenare e a formare una squadra femmi­
nile o più di pallavolo? 
Ho iniziato per caso una mattina di otto anni fa, si è presentato 
al in palestra l'allora segretario dell'ANESeR Luigi Ferrari per 
chiedermi se avevo del tempo libero e voglia di allenare una 
squadra composta da otto giocatrici una volta alla settimana in 
collaborazione con Eugenio Gilioli. 

Ho accettato l'offerta più che altro per curiosità, infatti fino a 
quel giorno avevo sempre analizzato e affrontato i problemi re­
lativi al mondo dello sport dal punto di vista dell'atleta (allora 
militavo nelle file del CUS MODENA di pallacanestro ed in 
quelle del MODENA SOFTBALL di Baseball femminile). 

In seguito mi è stata data la completa responsabilità del set­
tore, così con tanta pazienza ho incominciato ad impostare un 
certo tipo di lavoro che ha dato a distanza di anni i suoi frutti. 

Oggi infatti sono una cinquantina le ragazze che si sono avvi­
cinate alla pallavolo e quattro le squadre in attività. 

Sappiamo che oltre alla squadra insegni educazione fisica nel­
le scuole elementari, cosa fai nel tempo libero che ti rimane? 

Leggo, vado a teatro, qualche volta al cinema, anche se one­
stamente devo ammettere che non ne rimane molto a mia di­
sposizione. 

Però ci tengo a sottolineare che allenare le ragazze di Novi 
non lo ritengo un vero e proprio lavoro, anche se lo affronto 
con la stessa serietà o almeno ci provo. 

Quali soddisfazioni e insoddisfazioni nel tuo lavoro? 
Soddisfazioni? Molte, sì senz'altro e forse ti aspetti che come 

primarie ti enunci quelle come il veder crescere di anno in 
anno l'attività, oppure quelle prettamente tecniche come la vit­
toria alla fase finale regionale a Cesena nella categoria Juniores; 
il successo ottenuto alla Festa Nazionale dello Sport a Limone; 
la vittoria nel quadrangolare interregionale a Novara ed il do­
minio incontrastato per due anni consecutivi nella attività CSI 
sia nella categoria «seniores» che «allieve»; il primo posto nel 
campionato ragazze e l'attuale secondo posto nel campionato 
2• divisione ancora in corso! 

No, guarda, che la soddisfazione alla quale tengo maggior­
mente è il tipo di rapporto umano che si è stabilito tra atlete e 
allenatore. 

Forse pecco di presunzione, ma credo che oltre a stima, ri­
spetto reciproco con alcune di loro, esista AMICIZIA, quella 
vera; insieme non trattiamo solo i problemi relativi alla palla­
volo, ma parliamo anche di tanti altri argomenti. 

Insoddisfazioni, amarezze, incomprensioni tra società e setto­
re pallavolo le ho provate anch'io e le provo tuttora, d'altronde 
non credo possano esistere situazioni di lavoro idilliache, quin­
di per ora, mi è più che sufficiente saper di poter contare sugli 
amici che ho trovato a Novi per cercare di appianare e risolve­
re di volta in volta i problemi che sono costretta ad affrontare. 

Attualmente il nostro paese e specialmente le associazioni e 
gli organi interessati come si comportano di fronte al «problema 
sport»? 

Credo che qualcosa si stia muovendo anche se è un processo 
evolutivo che va a rilento. Un dato di fatto positivo è questo: 
ormai è quasi certo che più società locali hanno intenzione di 
trovarsi per varare un'attività promozionale a favore dei bambi­
ni di Novi. 

Abbiamo in cantiere un progetto ambizioso da realizzare: 
tentare di coinvolgere i mini atleti e soprattutto il paese in una 
manifestazione estiva a carattere provinciale per quest'anno, 
mentre per il 1983 a livello internazionale. 

Non è utopia, certo che per realizzare tutto ciò è necessaria 
la concreta collaborazione e partecipazione dei ragazzi, dei ge­
nitori e dell'Ente Locale che, abbiamo intenzione di contattare 
appena avremo in mano elementi concreti. 

Chi ga 
boun tira 

In un locale della bassa, tra 
nebbia e tortellini, tra un 

.buon bicchere di vino e uno 
sfondo di bottiglie, non ultima 

«/'incriminata» della ~fida 
Coppi-Barta/i che ben spicca 
in una gigantografia tale da 
sedare ogni dubbio, si «do­
vrebbe» svolgere in tutta spen­
sieratezza il sabato sera, con­
sacrato alle mogli, di noti ci­
clisti della zona. 

Stando alle ultime dichiara­
zioni rilasciate da questi ulti­
mi in una recente intervista, 

L'unica cosa certa è che la pallavolo sia maschile che femmi­
nile sono d'accordo, i cicloturisti non sembra abbiano difficoltà 
al riguardo; dobbiamo ora stabilire una sera per contattare 
l'-U.S. Novese ed incominciare a qualificare il lavoro. 

Crediamo fermamente che questa manifestazione, che do­
vrebbe esaurirsi nell'arco di pochi giorni, potrà permetterci di 
acquisire quell'esperienza necessaria per definire con realistica 
determinazione «L'estate internazionale Novese 1983». 

Comunque credo che il problema più grosso da risolvere qui 
a Novi, è che molte, troppe persone demandano a pochi l'one­
re di portare avanti l'attività sportiva del paese; è senz'altro co­
modo, ma poco produttivo. 

Per quanto mi riguarda non posso assolutamente lamentarmi 
in quanto per la prima volta quest'anno i gen itori delle ragazze 
si sono riuniti in assemblea più di una volta ed hanno formato 
un comitato genitori che opera validamente al fine di aiutarmi 
a risolvere i problemi a livello organizzativo e non solo. 

Saprai senz'altro le attività collaterali a quella sportiva che il 
comitato genitori più le atlete hanno programmato (Festa della 
Pallavolo - la lotteria ... ). 

Cosa manca e cosa si dovrebbe fare? 
Rendere funzionali gli impianti già esistenti, come il nuovo 

campo da calcio, terminare la costruzione degli spogliatoi dei 
campi da tennis, in modo da poter arrivare a creare un vero e 
proprio luogo di ritrovo estivo per i ragazzi con tanto di Bar; 
rendere più efficiente la palestra delle Scuole elementari dotan­
dola di protezioni a i vetri e all 'impianto di illuminazione. 

Solo quando queste strutture saranno effettivamente efficien­
ti, allora si potrà parlare di una pista in cemento da sfruttare 
per il pattinaggio-pallavolo-pallacanestro che, in un secondo 
tempo si potrebbe coprire con strutture metalliche in modo da 
essere una vera e propria valvola di sfogo per i corsi invernali 
di tennis e di alleggerimento per le attività che già si svolgono 
nella palestra delle Scuole Medie. 

Non so se sono la persona più indicata a rispondere a que­
st'ultime domande comunque ti ringrazio per avermele poste e 
avermi dato la possibilità di esprimere il mio parere. 

Inoltre si può correre il rischio che l'efficienza o in alcuni 
casi la sopravvivenza di un gruppo sportivo venga condizionata 
unicamente o auasi dalla presenza di un dirigente. 

A questa intervista non mi resta molto da aggiungere se non 
dire che l'Annalita, chiamata confìdenzialmente "PROFF. ", ha 
dato molto al nostro paese e tanto ancora sappiamo che si im­
pegnerà a dare e questo ci .fa onore, perchè abbiamo bisogno di 
persone come Lei. 

L'impegno nostro sarà quello di collaborare il più possibile 
nelle sue esigenze e non come abbiamo .fàttn sin nra. 

cenittast con i piedi ben saldi 
sotto il tavolo, sembra che 
quest'anno /'albo d'oro dello 
sport si arricchirà di bei nomi 
novesi decisi a conquistarsi 
tale onore con imprese a dir 
poco epiche. 

Si dice di tale RONDINE 
che prossimamente, senza 
«SCERPA» attenzione, non 
sciarpa alla modenese ma 

bensì nel suo esauu sig11((ìcato 
di «portatore», si avventurerà 
sullo STEL VJO per passare 
sulle orme di famosi perso­
naggi e occultarne le glorie. 

Ma via, siamo sinceri, chi 
sono Coppi, Bartali, Saronni, 
M oser, H inault, Battaglin, 
Baronche/li, Contini e il tena-

Co111ù111a a pag. /5 

AL FILÒSS 

I SOLDI DE 

«AL FILOSS» 

Non sono poche le persone 
che si chiedono, ad alta voce 
per .fàrsi sentire e certo con 
una punta di malizia, dove 
vanno a fin ire i soldi che i cit­
tadini o,Ui·ono spontaneamente 
in occasione della distribuzio­
ne de «Al Filoss». 

Sono arrivate anche alle 
nostre orecchie queste insi­
nuazioni secondo cui i soldi 
andrebbero nelle tasche di 
qualcuno a caso (l'assessore 
Luigi Ferrari) o nelle casse 
del Circolo A.C.N.-A.R.C.I. di 
Novi, che cura direttamente la 
maggior parte della d(ffi1sione, 
casa per casa, de «Al Filoss». 

Beh, ormai lo sanno tutti 
che i ragazzi dell'ARCI orga­
nizzano banchetti pantagrue­
lici, almeno uno alla settima­
na, e che parecchi di loro sono 
sotto osservazione al/'U.S.L. 
locale per gli alti indici di co­
lesterolo e glicemia, oppure 
che l'Assessore Ferrari abbia 
recentemente soggiornato alle 
Haway con una stella del ci­
nema holliwoodiano (si .fa il 
nome di Bette Davis, ma non 
è sicuro!) sempre .fàcendo uso 
dei soldi de «Al Filoss» ... 

Scusate questi ultimi pette­
golezze, ma sono la naturale 
risposta a quegli ingenui che 
invece sono convinti che i sol­
di de «Al Filoss» .finiscano 
nelle casse del Comune. In 
ogni modo, e per finire, questi 
sono i conti del giornale co­
nwnale, che comprendono il 
numero unico di Febbraio 
1981, i successivi numeri I di 
Aprile '81, 2 di Luglio '81, 3 
di Novembre '81, il calenda­
rio di «Al Filoss» 1982, 4 di 
Febbraio '82 e il supplemento 
di Carnevale '82 a Rovereto e 
S. Antonio (distribuito gratui­
tamente nelle scuole), escluso 
il presente numero 5. 

ENTRATE L. 2.975.735 
USCITE L. 5. 729.468 
La media delle o,/ferte per 

numero è di L. 495.955 (6 nu­
meri, calendario compreso). 

Le sette pubblicazioni (nu­
mero unico de «Al Filoss»: n. 
1, 2, 3, 4 de «Al Filoss»; Ca­
lendario i 982 e supplemento 
«Carnevale '82» hanno com ­
portato una spesa media di L. 
818.495. 

La redazione de «Al Filoss» 
coglie di nuovo /'occasione per 
ringraziare cortesemente i let­
tori che con il loro volontario 
contributo aiutano, in concre­
to e non con chiacchiere, il 
giornale. 

** 



AL FILÒSS 

Gli amatori del biliardo del bar Facci 
Dopo alcuni anni di attività 

in sordina, ecco che la squa­
dra locale di biliardo del «Bar 
Facci» si sta affermando ai 
vertici della classifica del 
Campionato Provinciale di se­
rie «A2». 

Le legittime speranze degli 
appassionati novesi di ottene­
re la promozione nella massi­
ma categoria (vi accedono le 
prime due classificate), suffi·a­
gate da un rendimento di 
gara costante e positivo, sono 
andate deluse ne/l'ultima par­
tita. Un pareggio (3 a 3 contro 
la squadra Dorando Pietri di 
Carpi) ha fatto scivolare la 
squadra al 3° posto e compro­
messo così la posizione. 

La squadra è composta di 
quattro coppie: Pierino Gilio/i 
e Ivanoe Gilio/i, Fausto Dego­
li e Fausto Bertolini, Claudio 
Malvezzi e Ettore Serra, Wil­
liam Martinelli e Walter Vin­
cenzi e da due singoli: Lucia­
no Razzini e Fernando Pre­
dieri. 

Per dovere d'informazione 
bisogna anche dire che c'è 
un 'altra squadra di biliardo 
del Bar Facci, la quale gioca 
con minor fortuna, in un altro 
girone della serie A2 ed è 
composta da quattro coppie: 
Fiorito Tresoldi e Alberto 
Tresoldi, Vanni Gilio/i e Gio­
vanni Ruggero, Giulio Grossi 
e Silvano Cottafàvi, Mario 
Rossetti e Pier Luigi Razzini 
e da due singoli: Guido Ferra­
resi e Demos Covizzi. 

Meritano infine di essere ri­
cordati i seguenti giocatori: 
Almo Cavalletti e Maino Ga­
viali, riserve della prima squa­
dra e Mario Rossi, Giuliano 
Gasparini, Franco Trentini, 
William Bara/di, A vres Bigi e 
Luciano Serra, riserve della 
seconda squadra. 

Spinti dalla curiosità e desi­
derosi di conoscere e fàr cono­
scere ai lettori come si svolge 
questa attività sportiva, abbia­
mo posto alcune domande a 
Fernando Predieri e a Lucia­
no Razzini, capitano della 
prima squadra. 

Quando è iniziato il gioco 
del biliardo, a livello agonisti­
co, a Novi? 

PREDIERI: Ci siamo iscrit­
ti al Campionato nel I 978. 
Dopo alcuni anni di rodaggio, 
ma positivi perché non siamo 
mai stati le Cenerentole ed 
abbiamo fatto esperienza, nel­
! 'attuale campionato c'è stato 
un salto di qualità. Infatti, la 
nostra squadra, composta solo 
da novesi, è stata in testa tutto 
il girone di andata, purtroppo 
nel girone di ritorno, per mo­
tivi riguardanti l'amalgama fra 
le coppie, siamo calati nel 
rendimento. L'accresciuta 
esperienza di noi giocatori, 
unita ad una migliore e più 
razionale scelta delle coppie, 
ha contribuito al nostro buon 
piazzamento in questo cam­
pionato. 

Sono molti gli appassionati 
di biliardo? 

PREDIERI: Sì , sono molti, 

sono per lo più giovani e sono 
in continuo a umento. Le par­
tite si giocano il venerdì sera, 
si comincia alle ore 21 per fi­
nire verso mezzanotte, alle 
volte anche verso l'una. Non 
è un 'attività dispendiosa, 
quando è fatta a livello ama­
toriale, perché le spese si limi­
tano al tesseramento, alla 
iscrizione ai campionati e alle 
trasferte. 

RAZZINI: È però un'attivi­
tà stressante, che richiede cal­
ma e concentrazione conti­
nua, non bisogna mai entusia­
smarsi o farsi prendere dallo 
sconforto, inoltre, per avere 
quasi sempre un buon rendi­
mento è necessario allenarsi 
spesso e giocare sempre con 
serietà, anche quando si tratta 
di una partita con gli amici, 
per mantenere una certa dose 
di agonismo, indispensabile 
nelle gare di campionato. 

Lei ha militato anche in se­
rie «A», dove? 

RAZZINI: Ho giocato in 
serie «A» provinciale, con la 
squadra del SU PER BAR e del 
BAR MILANO di Carpi. In­
fatti le formazioni più forti 
sono quelle carpigiane, che 
sono tante e dispongono di 
più biliardi. Nella mia carrie­
ra sportiva (35 anni circa di 
attività) ho avuto parecchie 
soddisfazioni, infatti, ho vinto 
numerosi tornei e gare. Di re­
cente, nel dicembre scorso, in 
coppia con Claudio Malvezzi, 
ho vinto il «Trofeo Bacchelli» 
a 64 coppie, organizzato dal 
Bar Milano di Carpi. 

L'attività del biliardo si 
svolge per tutto l'anno'! 

PREDIERI: No, il campio­
nato inizia ad ottobre e termi­
na a fine marzo, viene sospeso 
nei mesi di dicembre e genna­
io, periodo in cui vengono or­
ganizzati vari tornei, in molti 
paesi , con una nutrita parteci­
pazione. 

Si rimane fermi anche nel 
periodo estivo, in quest'epoca 
si gioca tra di noi per cercare 
di migliorare la tecnica e cor­
reggere i difetti di gioco. 

Fra le altre cose siamo ve­
nuti a sapere che gli appassio­
nati di boccette del bar Facci 
organizzano, ogni anno, un 
torneo interno per singoli in 
memoria di Silvano Restani, 

compianto appassionato del 
gioco del biliardo, l'ultimo è 
stato vinto da Walter Vincen­
zi. Nel mese di febbraio u.s. , 
organizzato da Guido Ferrare­
si, si è svolto il «Torneo degli 
Scalifici» a cui hanno parteci­
pato 32 coppie. Il trofeo mes­
so in palio è stato vinto da 
una coppia di carpigiani, 
mentre si è classificata quarta 
la coppia novese composta da 
lvanoe e Pierino Gilioli. 

Uno dei riconoscimenti più 
ambiti è la medaglia d'oro che 
viene attribuita a singolista 
che nel corso del campionato 
ha ottenuto più vittorie. Il Bar 
Facci ha ottenuto questo pre­
mio nel 1979/80 con Walter 
Lugli di Rovereto, con lo stes­
so numero di vittorie di un 
giocatore di un 'altra squadra. 
Si disputò la gara di spareggio 
e vinse Lugli del Bar Facci. 
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INGIR 
PAR NOV 

6• edizione della «Cammi­
nata popolare», organizzata 
da CGIL-CISL-UIL e dal Cir­
colo ARCI di Novi, in occa­
sione della Festa del Lavoro. 

Partenza ore 8,30 dalla Ca­
mera del Lavoro di Novi. 

Segue da pag. 14 

ce Panizza a con,ji-onto di 
Rocco, del Belo, di Le/e, di 
Malaghin, di Jules, di Bellin­
ta, di Gaspare, del Prof D '01-
treA/pe, di Cheap, di Gluk, di 
Kappel, di Tasso e via discor­
rendo? 

Da infiltrati nella sede ope­
rativa ho saputo che il motto 
principale di tale categoria è: 
Chi ga boun tira». 

Ma a chi si riferisce? 
Molti penseranno subito 

traducendo alla lettera che il 
rifèrimento sia palesemente 
rivolto al fàtto che chi ha an­
cora .fiato tira avanti il w·up-_ 
po, ma io da buona moglie di 
ciclista posso garantire che 
nonostante «ogni rifèri mento 
a persone o fàtti realmente 
accaduti sia puramente ca­
suale» mi sento questo epiteto 
alquanto calzante. 

Sondando nella zona «Mo­
gli di ciclisti illustri» ho con­
statato che ù1/à1ti il co11/èssato 
«Chi ga boun tira» va letto 
così: «Chi ce la fa tira avanti» 
sopportando le loro inconclu­
denti discussioni che hanno 
come unico e sacro argomento 
il ciclismo. 

Un buon ciclista il1/àt1i rie-
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sce a parlare di tale sport in 
qualsiasi occasione, anche 
quando in televisione compare 
un certo «PALMER» che 
molti credono inventore del 
noto arnese. 

Quindi mogli di ciclisti, pa­
zienza!!! 

Fra un Tour de France, un 
Giro d'Italia e un cicloraduno 
a Maglia, quando non siete 
investite del titolo di autista 
dell'ammiraglia della flotta 
cercate di allargare le vostre 
conoscenze su tale attività in 
modo da controbattere con 
una certa fondatezza e com­
petenza nelle loro discussioni 
e per prenderne finalmente 
parte. 

Comunque «BICI» è «SA­
LUTE» quindi secondo una 
nota proprietà matematica: 
«Chi ga boun tira» e un buon 
piatto di maccheroni pettinati 
alla fine della tirata è un 'otti­
ma ricetta per una splendida 
giornata. 

P .S. Dato l'alto numero di 
vittorie previste per la stagione 
è aperta una raccolta di allo­
ro, che verrà utilizzato per co­
rone, nella sede della società 
Ciclistica Novese sita in via 
Fili Rosse/li, n. 5. 

in fede UNA MOGLIE 

La Società Ciclistica Novese intende potenziare quest'anno 
l'attività di tipo cicloturistico, a livello di salutare attività fisica 
e di passeggiate all'aria aperta. 

Si rivolge quindi a tutti coloro che amano girare in bicicletta, 
per invitarli a partecipare alla «passeggiata sociale» che, tempo 
permettendo, avrà luogo ogni domenica a partire dal 28 febba­
io, con partenza dal Bar U ris alle ore I O del mattino. 

Per mantenere lo scopo di un piacevole giro in compagnia, si 
precisa che il percorso sarà, per tutto marzo e aprile, il seguen­
te: Novi - Rolo - Fabbrico - Bettolino - Reggiolo - Rolo - Novi 
(Km. 30) e sarà compiuto assolutamente tutti assieme a una 
media di 25 Km. orari. 

Si approfitta dell'occasione per ricordare che i cicloturisti si 
incontrano tutti i venerdì sera presso la sede sociale di Via Ros­
selli. 

Sempre con lo scopo di valorizzare la partecipazione alle va­
rie iniziative ricreative e organizzative, è stato deciso di dispu­
tare quest'anno un campionato sociale a punteggio, con pre­
miazione nel corso della tradizionale cena sociale di fine anno. 

L'assegnazione dei punti avverrà con il seguente criterio: 
Partecipazione a cicloraduno punti 5 
Partecipazione a ciclolonga fino a 120 Km. punti 8 
Partecipazione a gran fondo oltre 120 Km. punti IO 
Partecipazione a gita sociale punti IO 
Partecipazione a manifestazioni organizzative punti 5 
Partecipazione a passeggiata domenicale punti 3 

PROGRAMMA 1982 
25 Aprile 

VI Cicloraduno CICLISTICA NOVESE 
III Trofeo C.E.T.A.N. 

1· Maggio 
r Gran Premio TAPPEZZERIA «2 B» - Gara nazionale 
per esordienti - ( I" anno); 11· Trofeo TERMOIDRAULICA 
ST ACCHEZZINI - Gara nazionale per esordienti (2" anno) 

12 Giugno . 
xv· Gran Premio «MERCADELLO» a S. Antonio - Gara 
nazionale per dilettanti I• e 2• serie 

11 Luglio 
III" Trofeo Scalificio «CARCA» - Gara Nazionale per di­
lettanti 2• serie. 
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Anche a Rovereto le ultime 
vicende internazionali hanno 
destato viva impressione e ac­
ceso il dibattito fra le forze 
politiche. La sezione comuni­
sta locale, sul proprio giornale 
«Il Punto», è intervenuta sui 
gravi fatti polacchi e sui com­
piti nuovi della sinistra in Ita­
lia e in Occidente posti dalla 
crisi dei «socialismi reali», sul 
genocidio in atto nel Salvador 
e sulle violazioni dei diritti e 
delle libertà dei popoli. 

L'articolo del «Punto» va­
lutava inoltre negativamente 
alcune posizioni del P.S.I. in 
ordine ai problemi internazio­
nali. Il Comitato Comunale 
Socialista, rispondendo con 
un volantino, ribadiva l'impe­
gno del P.S.I. per la pace, la 
distensione, l'autodetermina­
zione dei popoli e si chiedeva 
con quale P.C.I. si dovesse 
amministrare il Comune di 
Novi, se con «quello del. Pun­
to» o quello del Comitato Co­
munale. 

Abbiamo promosso una 
«tavola rotonda» su questi 
temi: la discussione, vivace ed 
interessante, ha evidenziato, 
fra l'altro, la volontà unitaria 
dei due partiti di proseguire il 
dialogo e la collaborazione. 

Hanno partecipato: Lauro 
Franzoni, Augusto Malavasi e 
Vanni Ficarelli per il P.C.I.; 
Franco Amadei e Riccardo 
Bassi per il P.S.I. Ha coordi­
nato il dibattito per «Al Filos­
s» Paolo Pollastri. 

Volete brevemente riassu­
mere il sign(ficato autentico 
dell'articolo e del volantino di 
risposta? 

BASSI: Con l'articolo del 
«Punto» i comunisti di Rove­
reto hanno inteso avviare il 
dibattito sulle ultime vicende 
internazionali e sulle conse­
guenti posizioni del loro par­
tito. Questo è senza dubbio 
apprezzabile. Ci hanno però 
vivamente preoccupato alcune 
affermazioni che stravolgono 
la nostra linea politica e che 
tendono ad allineare le posi­
zioni del P.S.I. a quelle della 
D.C. Respingiamo con forza 
tali affermazioni poiché, come 
dimostrano i 30 anni di storia 
del P.S.I. , là dove le libertà 
vengono represse, i socialisti 
hanno sempre avuto un atteg­
giamento chiaro e coerente 
nel condannare. 

Non abbiamo mai appog­
giato i vari «gendarmi del 
mondo», come si insinua nel­
l'articolo, ma abbiamo sempre 
difeso i diritti e le libertà dei 
popoli più di ogni altro. Per 
questo il Comitato Comunale 
del P.S.I. ha richiesto con ur­
genza un chiarimento, al fine 
di conoscere se le affermazio­
ni fatte corrispondono ad un 
reale giudizio che il P.C.I. 

esprime sul P.S.I. oppure se si 
trattava di qualcosa che è sta­
to scritto in quel modo, ma 
non era quello che si voleva 
dire; tutto questo allo scopo 
di garantire la collaborazione 
di Giunta nel nostro Comune. 

FRANZONI: L'articolo, 
pur analizzandoJe vicende in­
ternazionali, era soprattutto 
centrato sui drammatici avve­
nimenti polacchi. Abbiamo 
inteso esprimere le nostre per­
plessità suL P.S.I. per come 
sta nel governo; alcune posi­
zioni sulla Polonia ci sono 
sembrate infatti strumentali 
come quelle della D.C. Inoltre 
non pos~iamo approvare il vi­
cesegretario del P.S.I. Martelli 
quando, a gara con i D.C., 
corre dal nuovo presidente 
USA per ottenere «investitu­
re». 

Ciò, oltre a introdurre nella 
vita politica italiana quegli 
elementi di «reaganismo» che 
noi comunisti respingiamo, ri­
schia di allontanare il P.S.I. 
dalle sue radici popolari. Que­
sta è la nostra preoccupazione 
e questo è il senso dell'artico­
lo, al di là di alcune afferma­
zioni che possono sembrare 
pesanti. I nostri timori ci sem­
brano confermati anche dalla 
recente mozione del Governo 
sul Salvador che non può pia­
cere neppure al P.S.I. ma che 
è stata ugualmente votata dal 
P.S.I. Non ci sembra poi cor­
retto l'interrogativo posto dal 
Comitato Comunale Socialista 
sulla collaborazione di Giun­
ta, collaborazione che noi ab­
biamo sempre ricercato e dife­
so e crediamo che una sezione 
di partito possa esprimere il 
proprio parere senza per que­
sto coinvolgere la Giunta. 

MALA V ASI: Bisogna tener 
conto del momento in cui è 
stato scritto l'articolo. Era in­
fatti urgente una nostra rifles­
sione sul precipitare degli 
eventi in Polonia, sulle società 
dell'est, sulla elaborazione 
teorica, originale ed autono­
ma, del nostro partito. La 
stessa autonomia non è stata 
dimostrata nè dalla DC nè dal 
P.S.I. che, anzi, ha accettato 
la linea reaganiana delle san­
zioni contro la Polonia in 
contrasto anche con la social­
democrazia tedesca. Non era 
nostra intenzione dunque assi­
milare il PSI alla DC, ma vo­
levamo sottolineare che su un 
determinato problema vi era 
stata una singolare coinciden­
za di posizione fra DC e P.S.I. 

BASSI: Quando vengono 
espressi giudizi non chiari e 
strumentali dal partito con 
cui collaboriamo in Giunta, 
noi socialisti riteniamo dove­
roso e necessario chiarire e 
precisare. L'interrogativo po-

Cosa c'è di n·uovo 
a Rovereto? 

........ 
sto dal Comitato -Comunale 
andava in questa direzione. 
Non bisogna infatti dimenti­
care che la sezione comunista 
di Rovereto è composta da 
centinaia di iscritti i quali , fra 
l'altro, esprimono anche alcu­
ni Consiglieri Comunali e un 
Assessore: è naturale che vo­
gliamo conoscere le opinioni 
dei compagni con i quali am­
ministriamo il Comune! Spe­
cialmente trattandosi di que­
stioni così delicate ed impor­
tanti qui poste, intendo preci­
sare che Martelli si è recato in 
USA non per cercare «investi­
ture» ma per salutare un 
Capo di Stato al momento del 
suo insediamento, come av­
viene in ogni circostanza si­
mile. Sul Salvador la posizio­
n_e del P.S.I. è chiara e inequi­
vocabile e non va identificata 
con quella del Governo e tan­
tomeno con quella della DC. 
Anche dopo la mozione ulti­
ma del Governo che si riface­
va a quella dell'ONU non ha 
rinunciato a niente di quanto 
ha sempre detto sulla realtà 
salvadoregna, ivi comprese le 
critiche al primo intervento 
del Ministro Colombo. 

AMADEI: Abbiamo posto 
l'interrogativo per stimolare 
una discussione chiarificatrice. 
Troppo spesso infatti il dibat­
tito sul PSI è spigoloso e talu­
ne affermazioni, come quelle 
apparse su «II Punto», ci ap­
paiono avventate e frettolose. 
Noi socialisti vogliamo discu­
tere, ma in modo pacato e se­
reno: per questo invitiamo i 
compagni comunisti a riflette­
re con calma prima di scrive­
re. 

Credo che oggi la posizione 
del «Punto» - dettate forse 
da ll'emotività - sarebbero di­
verse: non si può infatti colpi­
re un partito solo perché è al 
Governo senza tener conto di 
quello che un partito è real­
mente e rappresenta. I partiti 
socialisti hanno sempre lotta­
to contro tutte le dittature e 
quando sono giunti al Gover­
no non si sono mai compro­
messi con le destre. Salutare 
quindi un nuovo presidente 
rientra in quei rapporti di 
amicizia con tutti i popoli che 
intendiamo conservare. 

FICARELLI: Io credo al l'u­
nità delle sinistre e tutte le 
iniziative del P.C.r. sono indi­
rizzate verso questo obiettivo. 
Vogliamo richiamare il P.S.I. 
a un ruolo positivo, autono­
mo all'interno della sinistra e 
alternativo alla D.C. e sarebbe 
quindi assurdo lanciare accuse 
contro di esso. Forse qualche 
affermazione del «Punto» va 
rivista, ma alcune nostre valu­
tazioni di fondo restano fer­
me: ad esempio la critica a 
una certa spregiudicatezza del 
P.S.I. e di Martelli in partico­
lare, il nostro rifiuto della 
«dottrina reaganiana» fatta 
propria invece dal Governo di 
cui il P.S.I. fa parte; nè pos­
siamo accettare la linea eco­
nomica del Governo e le pre­
se di posizione del Ministro 
socialista De Michelis. Anche 
l'esperienza unitaria di Mitte­
rand ci sembra sottovalutata 
da Craxi . Rispondo poi ad 
Amadei ricordando Napolita­
no: dobbiamo giudicare i par­
titi per quello che fanno e 
non per quello che dicono di 
fare o di essere. 

BASSI: Vorrei far notare a 
Ficarelli che talune scelte del 
Governo in materia economi­
ca si scontrano con l'opposi­
zione del P.S.I. e che se vi 
sono difficoltà nell 'attuale 
maggioranza governativa è 
proprio per la coerenza del 
P.S.I. sulla politica economi­
ca. 

Come giudicate l'aueggia­
mento della DC che in Consi­
glio Comunale ha votato con­
tro il docwnenlo della mag­
gioranza che chiedeva la fine 
del massacro perpetrato dalla 
giunta militar-democristiana 
retta dalla DC di Duarte? 

Non credete che a questo 
punto si debbano coinvolgere 
le Jòrze cattoliche di Rovereto, 
certamente più sensibili ai 
temi della pace, della non vio­
lenza, del disarmo e della li­
bertà dei popoli? 

FRANZONI: L'atteggia-
mento della DC è ambiguo e 
strumentale: solidarietà alla 
Polonia e all 'Afghanistan, ma 
non a l Salvador e alla Tur­
chia. Ci sembrano scelte poco 
coerenti e autonome. Ritenia­
mo invece necessario un dia-
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logo su questi temi con le for­
ze cattoliche di Rovereto, an­
che come primo passo verso il 
superamento di pregiudizi e 
diffidenze. 

AMADEI: La DC locale è 
su posizioni chiuse e retrive: è 
incapace di elaborare una li­
nea autonoma, non è libera 
nelle scelte ma appare sempre 
in attesa delle «imbeccate» 
che provengono da Modena o 
altrove. 

BASSI: È mancato al grup­
po consiliare DC il coraggio 
di dissociarsi dalla responsabi­
lità politica di • Duarte per il 
massacro in atto nel Salvador. 
Tra i cattolici locali c'è senza 
dubbio sensibilità per i temi 
della pace anche se finora non 
ci sono state espressioni ester­
ne e concrete prese di posizio­
ne. 

Come discute la sezione co­
munista di Rovereto la «svol­
ta» del suo partito e come 
giudica il PSI tale dibattito? 

BASSI: Il tentativo di ana­
lizzare a fondo le vicende po­
lacche e la situazione nei pae­
si dell'Est è positivo; è un atto 
di coraggio che ha permesso 
ai due partiti un atteggiamen­
to unitario in sede di Consi­
glio. È nostra convinzione che 
sia necessario su questi temi 
un pubblico dibattito fra tutte 
le forze politiche presenti nel 
nostro Comune, al fine di po­
ter meglio approfondire ed 
analizzare le ragioni che por­
tano a situazioni così gravi ed 
anche allo scopo di poter me­
glio evidenziare le posizioni 
çli ogni singola forza poli tca. 
E certo che questo è utile per 
avere quella chiarezza neces­
saria per garantire la continui­
tà della collaborazione di 
Giunta per quanto riguarda . 
PSI e PCI. 

MALA V ASI: Il dibattito al­
l'interno della sezione è vivo 
e appassionato; pure nella di­
versità delle opinioni è emer­
so lo spirito unitario dei com­
pagni e il rifiuto di ogni lace­
razone o divisione. Si avverte 
inoltre la volontà di approfon­
dire le recenti posizioni del 
partito e di discutere con i 
compagni socia listi, anche at­
traverso iniziative comuni, 
questi ed altri temi. 
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